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Nota dell’editore

Nel corso dell’anno scolastico 2021-2022 la casa editrice Lorusso 
Editore ha realizzato il progetto A piè di pagina – Sentieri e letture nella 
Valle dei Calanchi, in collaborazione con l’Istituto Omnicomprensivo 
“Fratelli Agosti” di Bagnoregio, il comune di Celleno, il Museo 
Naturalistico di Lubriano, l’associazione Ammappalitalia.

Il progetto è stato finanziato dalla Regione Lazio nell’ambito 
dell’Asse 3 “Istruzione e formazione” del POR Lazio FSE 2014-2020.

Durante l’anno scolastico le classi delle scuole secondarie di I grado 
dell’Istituto Fratelli Agosti di Bagnoregio e di Castiglione in Teverina 
e i ragazzi e le ragazze coinvolte dall’amministrazione comunale di 
Celleno hanno partecipato a escursioni guidate, incontri con gli 
autori, laboratori, al fine di conoscere meglio il proprio territorio e 
di avvicinarsi al mondo del libro in una maniera un po’ diversa dal 
solito: camminando all’aria aperta, potendo incontrare e dialogare 
direttamente con chi i libri li scrive, li realizza, li impagina.
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A piè di pagina: unire il libro e il camminare, due mondi 
apparentemente distanti. Se cammino non posso leggere, se leggo sto 
fermo, possibilmente seduto.

Sentieri e letture: camminando nella natura leggo le tracce delle 
piante, degli animali, degli esseri umani che sono con me o che sono 
passati prima di me. E leggendo posso compiere infiniti passi in 
mondi fantastici o reali, incontrare culture e persone lontane.

Nella Valle dei Calanchi, un territorio nel Lazio tutto da esplorare, 
dove ragazzi e ragazze possono ancora facilmente accedere a boschi, 
sentieri e campagne a pochi passi da casa.

Questo libro vuole raccontare parte di quello che è stato realizzato 
nel corso di questo progetto. Oltre al libro, verranno realizzati 
una mostra fotografica, a cura di Marina Vincenti, e un video 
documentario di Marco Bartolomucci.

Nel libro trovate testi, disegni, lavori realizzati nei laboratori dai 
ragazzi e dalle ragazze protagonisti del progetto, e i testi scritti da chi 
ha lavorato con loro, oltre alle istituzioni che hanno reso possibile 
tutto questo.

Abbiamo pensato di partire da loro, i giovani uomini e donne che 
hanno camminato, ascoltato, dialogato, letto , scritto e disegnato per 
realizzare questo lavoro.

Questi sono i lavori dei ragazzi e delle ragazze del progetto A piè di 
pagina – Sentieri e letture nella Valle dei Calanchi.

Buona lettura.

Roma, 4 maggio 2022

Luigi Lorusso
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Due gruppi di camminatori, che non si conoscono, 
si incontrano sul sentiero e... (continua tu)

…si scambiano un saluto per educazione e poi continuano per la 
propria strada. (Noemi)

...ognuno continua per la propria strada. Anche se non si conoscono 
subito dopo vanno a prendere il caffè. (Paula)

...ognuno continua la propria strada, chiedendosi solo alcune 
informazioni. Quindi non si calcolano come due gruppi nemici. E si 
scambiano un saluto solo per educazione. (Chiara)

...iniziano a guardarsi in modo sospettoso ma non fecero nulla 
continuando il proprio percorso.

...iniziano a fissarsi, essendo incoscienti di chi avevano davanti. 
Erano due gruppi di scalatori, dopo essersi guardati fecero amicizia, 
conoscendosi, e proseguirono il cammino insieme. (Alessandro)

...fanno amicizia e continuano il percorso insieme raccontandosi 
tutte le camminate che hanno fatto nel corso della loro vita e tutti gli 
imprevisti e le cose belle e strane che gli sono capitate. (Andrea)

...si presentarono e scoprirono che entrambi andavano alla stessa 
meta, così decisero di unirsi. (Giulio)

...pensano come far evitare a Putin di fare la terza guerra mondiale. 
(Simone) 
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..cominciano a parlare, a socializzare, su cosa potrebbe succedere se 
entrano a Chernobyl senza maschera antigas. (Dobre)

...si salutano, parlano un po’ del loro cammino all’altro gruppo e 
poi continuano il loro cammino avendo fatto nuove amicizie con 
altre persone che condividono la loro stessa passione nel camminare. 
(Lorenzo)

...iniziano a parlare delle cose che gli piacciono e diventano amici. 
(Giorgia)

...un gruppo di soldati si incontrano e fanno la guerra. (Sofia)

...si mettono a parlare di quello che stavano facendo lì e capirono 
che erano lì per motivi diversi, una registrazione di un film e una 
passeggiata tranquilla. (Sofia)

...non conoscendosi, dopo aver fatto amicizia, intraprendono un 
cammino insieme. (Francesco)

...cominciano a parlare capendo che si trovavano nella stessa 
situazione, cioè quella della povertà, piena di tristezza, fame, sete, ma 
anche spirito di amicizia, unione e aiuto per il prossimo. (Gloria)

...si iniziano a conoscere, fanno amicizia, passano del tempo 
insieme e infine ognuno ritorna sul suo percorso sapendo di aver fatto 
amicizia con persone nuove. (Serena)

...iniziano a parlare tra di loro mischiandosi e facendo amicizia. 
(Gioia)

...decidono di fermarsi e comunicare tra di loro. Ognuno parla 
delle migliori escursioni mai fatte raccontando le emozioni provate. 
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Decisero allora di continuare il proprio viaggio e da lì tutti gli uomini 
si mettono d’accordo per un viaggio. (Pavel)

...decidono di proseguire insieme, durante il loro tragitto 
incominciano a conoscersi, scherzare insieme, fino a diventare amici 
tra loro. (Viola)

...si guardano negli occhi e continuano a camminare rimanendo 
totali sconosciuti. (Martina)

...fanno amicizia, parlano e decidono di finire il loro percorso 
insieme. (Agnese)

...all’improvviso decidono di unirsi in un’unica carovana. Fanno 
amicizia e, alla fine del percorso, si separano nuovamente, felici 
dell’esperienza passata. (Gemma)

...si salutano e iniziano a conversare. Ormai distanti, tutti iniziano 
a pensare che camminare mette in comunicazione passioni, mente e 
anime. (Ginevra)

...si osservano a vicenda e si chiedono quale fosse la loro destinazione. 
Dopo aver parlato, capirono che dovevano andare nello stesso posto 
così si incamminarono assieme e fecero amicizia. (Paola)

...proseguono il cammino insieme. Durante il percorso cominciano 
a conoscersi scoprendo che hanno molte cose in comune. 

Si scambiano i numeri di telefono e continuano a sentirsi in seguito. 
(Sacha)

...continuano il viaggio insieme. Durante il viaggio nascono molte 
amicizie tra i diversi gruppi ma nascono anche delle storie d’amore. 
Arrivati alla fine, i gruppi vanno per la propria strada ma nessun 
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gruppo si dimenticherà mai quello che hanno passato.

...si fermano. I guerrieri con le loro mani impugnarono la spada, 
si guardano con una occhiata minacciosa e partirono, l’uno contro 
l’altro. Il primo gruppo aveva arcieri, spadaccini e guerrieri, il secondo 
era composto da una decina di persone in meno. 

L’ultimo gruppo era ormai spacciato. Ormai la battaglia era iniziata
Il finale non è un buon fine come in quasi tutte le storie, ma finì con 

la morte del secondo gruppo. Sul campo di battaglia rimanevano solo 
i corpi, rimasti senza anima, sul terreno umido della foresta. (Andrea)

sono proprio le due gang più pericolose della città. 
Dopo una serie di sguardi iniziano a schierarsi, sale la tensione, i 

cittadini si apprestano a osservare la scena da lontano, per non mettere 
a repentaglio la propria vita; iniziano ad avvicinarsi e... iniziano a fare 
amicizia. Mai giudicare il libro dalla copertina. (Tommaso)

...iniziano a socializzare, a conoscersi. Proseguono il percorso 
insieme fino ad arrivare alla meta, si danno la mano e si giurano 
amicizia fino alla morte. (Kevin)

...proseguono senza degnarsi di un minimo sguardo. 
Il giorno successivo si incontrano, questa volta cominciano a parlare 

e proseguono il cammino insieme. (Paolo)

...ognuno continua la propria strada e tutti quanti si guardavano 
malissimo, a parte due che si erano guardati con occhi innamorati, 
andarono in disparte e da quella escursione in poi stettero insieme. 
(Sabrina)

...«Vi siete persi?» chiese Gabriel del primo gruppo. «Sì, anche 
voi?» rispose Vanessa dell’altro gruppo. «Ovviamente!» disse Luca 
del gruppo di Gabriel. 
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I due gruppi venivano da città diverse ma erano entrambi composti 
da tre persone, il primo era composto da Luca, Gabriel e Anita, 
nell’altro c’erano Vanessa, Nora e Andrea. Iniziarono a scambiarsi 
informazioni sulla meta e fecero amicizia. Si scambiarono i numeri di 
telefono e andarono di nuovo a fare un’escursione. (Marialuna)

...subito iniziarono le prime rivalità. Marco, facente parte del 
primo gruppo, già ridacchiava e sghignazzava sotto i baffi: «Guarda 
quello, mi sembra un barilotto!». «E quello lì allora, non si laverà 
da cent’anni» rispose divertito Giuseppe. I due gruppi si stavano 
scrutando molto attentamente, un po’ come i cani quando ti 
annusano per conoscerti. Il secondo gruppo non era da meno. Gli 
insulti volavano, la tensione era nell’aria. Poi si fece avanti lui, Mirko, 
che ruppe il silenzio. «Basta con i pregiudizi!» urlò a gran voce. 
Quelle parole ebbero un grande effetto e i gruppi diventarono amici 
a vita e si supportarono a vicenda. (Nicola)

...ognuno continua per la propria strada senza rivolgersi lo sguardo. 
(Marta)

...si congiungono per continuare il cammino. (Nicola)

...iniziano a parlare. Si uniscono in un grande gruppo che presto 
diventerà sempre più unito. L’incontro si ripeterà altre volte finché 
gli sconosciuti non diventarono amici. (Elena)

...cominciano a parlare e poi ognuno se ne va per la loro strada, ma 
sperano di incontrarsi di nuovo per fare dei viaggi insieme. (Krystsina)

...cominciarono a comunicare e infine diventarono amici. (Evelyn)

...appena si vedono iniziano a spararsi però poi si iniziano a 
conoscere. (Sofia)
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...si guardano negli occhi con indifferenza, anzi con ostilità, come 
se fossero nemici. Alla fine ognuno toglie lo sguardo dall’altro e 
continuano per la loro strada. (Francesca)

...non si scambiano neanche una parola. Si guardano, anche 
abbastanza male. Questi sono i persiani che vanno contro gli spartani. 
La battaglia delle Termopili ha inizio. (Emanuele)
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Che cosa ti ricordi di queste tre escursioni?

Mi ricordo che all’inizio del percorso c’era un ruscello attraversato 
da un fiume e nell’acqua c’era del sangue di un animale ucciso nella 
notte. (Francesco)

Mi ricordo di quando ho visto un ruscello bellissimo. (Elisa)

La cosa più bella dell’ultima escursione è stata la vista della valle 
e i tanti colori delle foglie secche durante il percorso e gli animali. 
(Stefano)

Siamo partiti dalla piazza di Castel Cellesi e siamo andati a vedere 
le ossa di un elefante antico, poi siamo andati al Vecchio Mulino. 
(Maria Luna)

Quando abbiamo visto il sangue mentre attraversavamo il fosso, e 
un cinghiale e un maiale nel recinto. (Sofia)

A me ha colpito di più il sangue nell’acqua e il piccolo cane. (Asia)

Siamo partiti dalla piazza di Castel Cellesi. Per prima cosa siamo 
arrivati al mammut e dopo di che ci hanno portati al Vecchio 
Mulino. (Asia)

Oggi abbiamo visto un elefante antico e un mulino vecchio. 
(Michele)

Mi è piaciuto il maiale. (Leonardo)
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Il cane, il cavallo, il maiale, i cinghiali, il paesaggio. (Raffaele)

La cosa che mi ha colpito di più era il sangue nell’acqua. (Daniela)

A me ha colpito di più il percorso come abbiamo fatto, ma 
soprattutto il ponte. (Giorgia)

I cinghiali che litigavano, il sangue nell’acqua e il piccolo cane. 
(Alessio)

La cosa che mi ha colpito di più è stato il sangue nell’acqua. 
(Rebecca)

Il sangue nell’acqua, i cavalli e un maiale insieme a un cinghiale. 
(Elena)

Mi hanno colpito il ponte e il panorama. (Marco)

Mi è piaciuto il ponticello che sotto c’era il sangue. (Alessandro)

Il sangue nel laghetto, i cinghiali, maiali e cavalli. E quando abbiamo 
discusso della caccia e delle amazzoni. (Daniele)

Le cose che mi hanno stupito di più sono il maiale, i cani, il 
cinghiale, il sangue nel laghetto e il ponte tutto rotto. (Tommaso)

È stato bello stare con i miei compagni in mezzo al bosco pieno di 
alberi verdi, foglie bagnate con il ruscello. 

Incontrare nuove persone, fare amicizia, camminare in mezzo alla 
natura. (Camilla)

Lo stagno con il sangue di un animale morto. (Noemi)
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Di quella escursione mi è piaciuto le salite e le discese e anche gli 
animali di quel casale. (Gabriele)

La bellezza di sentire i rumori della natura, degli animali. I bellissimi 
colori e sfumature del cielo ti fanno sentire sereno e felice. (Nereida)

Puoi trovare la vita attraverso il tatto come camminare, la vista 
come il sole che ti trapassa gli occhi, il gusto della merenda o il suono 
del ruscello e degli alberi. (Melissa)

L’altra uscita siamo andati da un mio parente, abbiamo visto diversi 
animali e anche i calanchi. Mi sono divertito. (Matteo)

La cosa più bella è camminare nella natura, in mezzo ad alberi, 
ruscelli e molto altro verde, senza aver paura di sporcarsi e osservando 
quello c he ci circonda. (Amina)

Una cosa che mi ricordo molto bene è stato quando siamo saliti su 
quella specie di “montagna” dove c’erano foglie colorate per terra. E 
la natura. (Nuria)

L’altra escursione abbiamo visto un cerbiatto passarci davanti. 
Abbiamo visto anche un cartello dove c’era scritto che era zona di 
caccia. Abbiamo trovato degli aculei di istrice. Un ponte che abbiamo 
attraversato era una tavola di legno e nel laghetto c’era una macchia 
di sangue. (Viola)

Usciti dall’autobus eravamo arrivati a Lubriano, siamo scesi in una 
discesina e passati attraverso una tavola per superare il fiume, dopo 
abbiam visto un cartello con la caccia al cinghiale. E arrivati alla 
fine della strada salimmo su una collina e facemmo colazione con il 
panorama dei calanchi. Ritornammo a scuola alle 13.10. (Denis)
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Sono stata bene quando abbiamo visto diversi animali, abbiamo 
visto il laghetto sporco di sangue e quando abbiamo attraversato il 
ponte. (Francesca)

I viaggi sono molto belli e l’altra volta ero stato felice di vedere e 
imparare cose nuove come per esempio orientarsi senza gps e bussola. 
(Riccardo)

Mi ricordo dell’altra escursione del ruscello con un po’ di sangue, 
ci hanno detto che sicuramente c’era stato un attacco tra animali. 
(Eleonora)

Quello che mi ricordo della scorsa escursione è che abbiamo visto 
tanti animali, siamo stati nella natura e abbiamo visto molti paesaggi 
naturali, come i calanchi di Civita. Abbiamo anche attraversato un 
ponte. (Bianca Luna)

Mi ricordo di quel laghetto con il sangue della scorsa escursione, mi 
ha fatto davvero senso. (Asia)

La bellezza di camminare tra gli alberi spogli e la terra bagnata dava 
un’atmosfera amichevole. La luce del sole e l’odore dell’umidità. I 
compagni che ridevano tra di loro. Un periodo bello e tranquillo. 
(Sofia)
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Classe I A Bagnoregio

Cosa provo nel camminare – L’importanza dell’altro

Ogni persona ha dei propri sentimenti che prova quando cammina; 
ora vi racconterò i miei: provo felicità, perché quando cammino passo 
del tempo con i miei amici, con i miei parenti e con la natura, provo 
anche della curiosità perché quando mi trovo davanti una curva non 
so mai cosa c’è dopo!

Provo paura quando c’è una grande salita oppure quando c’è un 
tratto di strada piatta e lunga o addirittura quando c’è una strada in 
pendenza e molto fangosa; lì ho paura di scivolare.

Provo tristezza perché quando la camminata finisce non so più cosa 
fare, sto completamente appiccicata al telefono per ore e ore.

Provo emozione perché quando cammino penso dove e quando 
sarà la prossima camminata e lì entra in gioco anche la pazienza!

Ci sono tante altre emozioni ma non mi vengono in mente - e poi 
non ho più voglia di scrivere.

L’altro: inutile – simpatico – stupido – amoroso – pacifista – 
geloso – impiccione – menefreghista – basso – tradimenti – cavolate 
– cattivo.

L’altro può essere uguale, simile e diverso da te. L’altro può essere 
simpatico, amoroso, stupido, impiccione, cattivo, geloso, pacifista e 
basso. Con l’altro si possono fare le cavolate, le risate e i tradimenti. 
L’altro può essere amico o nemico. L’altro è una persona importante 
che bisogna tenere a cuore.

Diana

Comincio a camminare e scopro che per me è un piacere farlo, ma 
purtroppo ci sono persone che sono costrette a farlo per scappare 
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dalle guerre. Io cammino per divertirmi, soprattutto da solo mi sento 
senza peso e responsabilità, mi viene da correre e quando sono stanco, 
riposarmi camminando a passo deciso ma lento.

Qualcuno ascolta la musica camminando ma a me piace guardarmi 
intorno, ascoltare i rumori e vedere cose nuove, è un’occasione da 
non lasciare andare. Nel camminare puoi dare vita ai tuoi sogni in 
modo diretto, senza guardare con speranza fuori dalla finestra.

Io provo molte cose nel camminare, come i piedi che toccano la 
terra scoscesa che richiedono attenzione, la testa che non smette di 
guardare la bellezza del paesaggio e sentire la brezza leggera che sfiora 
la faccia.

Un esempio è la camminata che abbiamo fatto con il progetto “A 
piè di pagina”, dove abbiamo camminato per molti chilometri, che ci 
siamo inzuppati di fango e scalato salite molto ripide ma siamo stati 
tutti insieme. Io a ogni discesa dovevo correre e fare giravolte in aria 
mentre cantavo la canzone dei pirati dei Caraibi finché non bisognava 
fare salite dove diventavo lento e affaticato, dove ogni cinque minuti 
mi dovevo riposare. Per me la camminata è un privilegio della vita in 
cui ti senti impegnato ma rilassato.

Nel progetto abbiamo anche incontrato la classe di Castiglione 
con cui camminando abbiamo fatto amicizia, questo è un esempio 
dove anche camminando si può socializzare invece di andare in auto 
a vedere persone che neanche conosci. 

Questo è il camminare per me e spero che lo sia anche per voi.
L’altro: simpatia – voglia – stupidità – antipatia – aiutarsi – 

amicizia – disagio – concordanza – perfidia.
L’altro può avre diversi comportamenti, può essere simpatico o 

antipatico, perfido, ci puoi concordare le tue idee, ti può portare 
disagio o aiutarti nei momenti più difficili, oppure essere un po’ 
bambinone.

Giovanni
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Durante la settimana non ho molto tempo per andare a camminare 
perché devo fare i compiti e il sole cala molto presto.

Però il sabato e la domenica, quando i miei genitori sono a casa, 
andiamo a fare delle lunghe passeggiate nel bosco vicino casa mia 
oppure andiamo a visitare città o paesi che non abbiamo mai visto. 
Quando cammino provo felicità perché scopro cose nuove intorno a 
me. Inoltre posso conoscere meglio le persone che vengono con me, 
perché parliamo e ci raccontiamo le cose che ci sono capitate a scuola 
o a casa.

Provo anche allegria a camminare per le stradine del bosco con 
mio fratello, anche se qualche volta ci perdiamo, però poi ritroviamo 
sempre la via che stavamo percorrendo con tutti.

Camminare mi fa pensare a cose belle, lasciando da parte i pensieri 
più tristi.

Mentre cammino posso anche incontrare persone nuove che 
vengono a esplorare il nostro paese e quindi fare nuove amicizie, 
come ha scritto la guida che ci ha accompagnato nelle gite scolastiche 
su Ryu, cioè che lui ha incontrato nuove persone su una montagna 
e sono diventati amici. Qualche volta con mio zio e mio cugino 
andiamo a vedere Vetriolo Vecchio camminando per una strada in 
discesa. Io sono molto interessato a scoprire come viveva la gente del 
mio paese tanti anni fa.

Dopo aver fatto una camminata, anche se sono stanco, mi sento 
allegro e soddisfatto e non vedo l’ora di riposarmi un po’.

Secondo me al giorno d’oggi si dovrebbe camminare di più a piedi 
invece che usare la macchina.

L’altro: antipatia – gioia – simpatia – amicizia – felicità – 
concordanza – divertimento.

Io non provo antipatia per nessuno, vado d’accordo con tutti, faccio 
amicizia più facilmente con le persone divertenti con cui gioco e mi 
sento felice e gioioso. I miei amici sono tutti molto simpatici e non 
vedo l’ora di stare con loro.

Flavio
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Un giorno, uscii a fare una passeggiata nelle campagne della Valle 
dei Calanchi. La primavera era arrivata, i prati erano diventati di 
un colore acceso, gli alberi fioriti riempivano i prati, le farfalle si 
rincorrevano nel cielo azzurro, gli animali scorrazzavano.

Il profumo del bosco e della terra mi facevano venire in mente un 
luogo puro, magico. Le strade e i sentieri che cominciai a percorrere 
mi servivano per spazzare via i pensieri pesanti e negativi di un 
periodo impegnativo.

Camminare per me è uno stato in cui la mente e il corpo sembrano 
due personaggi che dialogano tra loro, note che formano un accordo. 
Camminare, respirare l’aria pura mi permette di essere nel mondo 
senza venire schiacciata, mi lascia libera di pensare. La mia mente 
vaga dai progetti ai ricordi.

Di tanto in tanto mettevo a fuoco che stavo camminando, ma era 
così bello e rilassante che vagabondare tra la natura non mi faceva 
sentire la stanchezza. Camminando ho imparato il rispetto per la 
natura, gli animali, per la vita.

Mi sono sentita libera di sognare e di riempire occhi e cuore di 
meraviglia. Per me camminare è un vero e proprio trattamento di 
relax, ha un effetto distensivo; mi aiuta a tenermi in forma ed è una 
buona abitudine da mantenere a tutte le età.

L’altro: amicizia – felicità – antipatia – gentilezza – simpatia – 
discordia – bellezza – sciocchezza – diversità – contentezza.

Relazionarsi con l’altro vuol dire entrare in contatto con qualcuno 
che è “diverso” da noi. È prendersi per mano e fare amicizia, un 
cammino insieme superando gioie e dolori, vittorie e sconfitte.

Elena

Camminare… facilissimo, lo facciamo tutti; un passo dopo l’altro.
Secondo me non è sempre così, nel mio caso ad esempio prima 

di uscire nel bosco per fare una passeggiata mi devo organizzare: ci 
vogliono le scarpe giuste se non voglio le vesciche ai piedi il giorno 
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dopo, abiti comodi, un bastone da trekking, un k-way in caso di 
pioggia e per una piacevole camminata anche acqua e caramelle per 
un buon apporto glicemico. Quando riesco a uscire con il nonno 
vuol dire che “un lui“ molto importante ha fatto sì che non piovesse, 
ci ha regalato tre ore meravigliose senza una nuvola, la temperatura 
mite e qualche raggio di sole filtra tra i rami.

Sembriamo quasi pellegrini, camminiamo silenziosi, respirando 
con il naso si fatica di meno; sappiamo dove stiamo andando ma non 
ce lo diciamo; è in questo momento che mi sento molto rilassato 
ma nel bosco bisogna fare attenzione, poi una volta imparato viene 
tutto da sé. Staccare-la-mente dal resto del corpo ma l’attenzione al 
pericolo resta.

Adoro il suono dei miei passi, il rumore delle foglie, lo scricchiolio 
dei rametti che si rompono al mio passaggio e il camminare a zig-zag 
tra le rocce. Non c’è niente di più bello di tornare in un luogo che 
non è cambiato, per rendersi conto di quanto sei cambiato tu. Vedo le 
cose più piccole, forse perché io son cresciuto, apprezzo i particolari 
che da piccolo, con l’euforia di scoprire sempre di più, non notavo.

Finito il cammino mi sento come un computer formattato, pronto 
ad accogliere nuove informazioni fino alla prossima uscita che sarà 
sicuramente all’insegna degli imprevisti; con picchi di adrenalina e 
momenti di totale relax.

Un proverbio dice: «Non importa cosa succede, camminare ti dà 
sempre una storia da raccontare…». A me succede sempre.

L’altro: amicizia – diversità – hobby – contentezza – felicità – 
divertimento.

Quando incontro una nuova persona sono sempre timido. Nella 
mia mente penso subito a come si può chiamare, dove abita e a cosa 
penserà di me. Una volta che ci siamo conosciuti mi sciolgo un po’.

L’incontro con l’altro per me è molto importante perché conoscerò 
una nuova persona.

Giacomo
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Io nel camminare provo felicità perché posso vedere cose nuove e 
sentire odori mai percepiti prima, serenità perché camminando posso 
andare in posti dove mi sento serena, per esempio dentro un bosco.

Girovagare per i sentieri mi permette di scoprire nuove zone ed 
entro in contatto con la natura, provando emozioni uniche. Quando 
passeggio sono tranquilla perché intorno a me c’è pace e si sente solo 
il dolce cinguettio degli uccellini.

Camminando penso a chi possa essere passato di lì prima di me, 
milioni di anni fa.

Quando passeggio a volte provo adrenalina perché mi sento come 
un’esploratrice.

La melodia delle foglie che si muovono, degli uccelli, del vento che 
soffia in mezzo ai maestosi alberi, l’armonia dei colori, la perfezione 
naturale mi lasciano stupefatta.

L’altro: capirsi – diversità – contentezza – gentilezza – aiutarsi a 
vicenda – amicizia – divertimento – curiosità – disagio – antipatia 
– conoscenza.

Incontrare l’altro mi fa provare curiosità, divertimento, conoscenza 
di lui o di lei. Quando sto con persone più o meno mie coetanee con 
me cerco di farci amicizia e se hanno bisogno di aiuto io posso dare 
una mano. Secondo con quale persona mi trovo provo disagio o 
antipatia. Io cerco di essere gentile con tutti e spero che loro siano 
gentili con me.

Caterina

L’uomo nasce libero da vincoli e costrizioni, sia mentali che fisiche.
Partendo da questo concetto è facile capire il motivo che ci spinge a 

volerci sempre muovere, sia per giocare che per spostarci.
Questo non soddisfa soltanto la nostra voglia di movimento ma 

anche la nostra fame di conoscenza e desiderio di apprendere e vedere 
cose nuove. Personalmente adoro camminare, fare lunghe passeggiate 
soprattutto se si sta in buona compagnia.
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Quando a noi alunni è stato proposto il progetto “A piè di pagina” 
ho esultato dalla gioia, non solo perché sarebbero state interminabili 
passeggiate all’aria aperta, ma soprattutto perché avremmo stimolato 
le nostre giovani menti visitando siti archeologici-culturali di rilievo, 
usufruendo di guide turistiche d’eccezione.

Il camminare in mezzo a tutta quella natura piena di storia, ha 
accresciuto in me il desiderio di conoscenza, una voglia di sapere cosa 
sia accaduto in quei luoghi; chissà se in futuro non mi appassionerò a 
studi geologici o archeologici.

Durante le tre uscite ci siamo uniti ai ragazzi della prima media 
di Castiglione, confrontandoci durante i tragitti sulle esperienze che 
stavamo vivendo; è stato molto costruttivo.

È proprio vero, il camminare oltre che fortificare il fisico accresce la 
capacità di pensiero.

L’altro: curiosità – amicizia – alleanza – parlare – divertimento – 
capirsi.

Io quando incontro una persona diversa da me, sono curiosa di 
conoscerla, voglio diventare sua amica e allearmi con lei.

Voglio parlare per capire il suo carattere e divertirmi.
Francesca

Camminare mi piace molto perché quando cammino mi sento 
libero. Mi piace osservare la natura intorno a me: guardare tutti i fiori 
e le piante intorno a me e cercare di capire i loro nomi.

Il posto dove mi piace camminare di più è la campagna perché ci 
sono tante specie di piante e poi perché, specialmente d’inverno, c’è 
molto sole e quindi si può camminare anche nelle giornate più fredde.

D’estate mi piace camminare sulla spiaggia per sentire il rumore 
delle onde del mare. A volte vado a camminare anche in montagna, 
anche se più faticoso mi piace anche lì.

Visto che è abbastanza vicino a casa mia vado a camminare al lago.
Mi piace girare per le spiagge e camminare al lago mi mette 
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tranquillità. Mi piace camminare un po’ ovunque perché è un 
passatempo salutare e rilassante.

L’altro: ignoranza – disagio – rabbia – cattiveria – simpatia – 
discordia – ingenuità – timidezza.

Le persone sono tanto diverse e bisogna capirle, vi faccio alcuni 
esempi, cattiveria, ignoranza, simpatia, gentilezza, bontà d’animo e 
sincerità, però nella vita ci sono persone buone e cattive. Le persone 
che ti vogliono bene sono poche e nella vita bisogna avere la coscienza 
pulita.

Giovanni

Non mi capita spesso di camminare. In genere quando esco di casa, 
i miei genitori mi accompagnano in macchina e per mio carattere 
non sono una persona a cui piace molto muoversi. Ma quando mi 
succede di passeggiare è un’esperienza bellissima.

Lo faccio quando vado a trovare mia nonna, lei vive in campagna, 
nella valle ai piedi di Civita. Ci si arriva in macchina perché è piuttosto 
distante dal centro abitato. Non appena scendo dalla macchina, sento 
il desiderio di camminare. Inizio a passeggiare, vado verso un piccolo 
poggio. La strada è costeggiata da alberi da frutto, ci sono stato qualche 
giorno fa. Si stanno preparando per la fioritura, ho pensato che tra un 
po’ saranno bellissimi. Arrivato sul poggio, mi piace guardare le arnie 
delle api sotto grandi alberi di quercia, nella bella stagione, quando le 
api sono al lavoro, inizio a sentire il ronzio già da lontano. Il poggio è 
ricoperto di olivi, mi viene in mente quando nel mese di novembre, io 
e la mia famiglia siamo impegnati nella raccolta delle olive.

Mi sento rilassato, mi sembra che a ogni passo le mie preoccupazioni 
e le mie ansie vadano via.

L’altro: diversità – ascolto – rispetto.
L’altro è una persona che ti aiuta quando sei in difficoltà e ti ascolta 

sempre con piacere.
Alberto
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Una mattina con le mie insegnanti e compagni siamo andati a fare 
un’escursione alla valle di Civita.

Con il pullman della scuola siamo arrivati a Lubriano, poi abbiamo 
preso una strada un po’ dissestata ma di un incanto incredibile. 
Alzando gli occhi si vedeva Civita, alberi, cavalli e un gregge di pecore 
che pascolava.

La sensazione di camminare in mezzo a tutto questo mi metteva 
una gioia infinita e una calma che provo solo quando cammino. 
L’odore dei fiori, di erba e di terra bagnata mi dà una sensazione di 
benessere e di pulizia. Camminando sentivo il calore del sole sulla 
mia pelle ed era come se mi coccolasse.

Per me camminare, soprattutto in mezzo alla natura, è una cosa che 
mi fa veramente molto piacere.

L’altro: delusione – divertente – amicizia – discordia – molta 
antipatia – gentilezza – bellezza – contentezza – scherzoso/a – 
sciocchezza – ingenuità.

Con un’altra persona a differenza di me ci potrei creare un’amicizia 
bella ma anche brutta. In undici anni sono riuscita a capire che non 
tutte le persone che conosco sono capaci di fare amicizia con me e 
portarla avanti, perché non mi capiscono, mi prendono in giro sul 
mio fisico, ecc... ma negli anni ho conosciuto delle amiche speciali 
che mi sanno stare vicino e mi danno gioia, per questo ora sorrido 
sempre perché se non c’erano loro sarei sempre triste.

Azzurra

Quando cammino provo molte emozioni e vivo esperienze uniche. 
Camminando non si ammirano solo paesaggi o si raccolgono 
informazioni, ma si creano anche ricordi indissolubili, permanenti 
e pieni di gioia.

Camminando possiamo anche conoscere nuovi posti, soprattutto 
nell’incantevole e verdeggiante natura si può scoprire la sua 
perfezione. Quando passeggio mi fermo a guardare i paesaggi 
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e i piccoli animali che scorrazzano qua e là, è come se per un 
momento mi innamorassi di quel luogo. Mi piace ammirare il cielo 
che può variare ogni minuto come il mio umore e che mi lascia 
sempre più pensieri in mente. Adoro, d’estate, mettermi seduta 
all’aperto, davanti al portico, dove la sera soffia sempre un leggero 
venticello, un profumo di fiori e si possono sentire gli uccellini e 
le moto che rombano in lontananza. Prima di cena, e che si faccia 
buio, solitamente porto il mio cagnolino a fare una passeggiata, 
ammirando gli alberi fioriti, il silenzio e le luci del paese, brillanti 
come le piccole stelle del cielo.

Camminare, secondo me, significa conoscere. Camminando si 
possono incontrare nuove persone. Fare conoscenze è importante, 
perché ogni individuo è diverso e ti potrà insegnare qualcosa di 
nuovo ogni giorno. Mi piace camminare per immergermi nelle mie 
fantasie e, in quei momenti, tutto lo stress e il nervosismo sembrano 
dissolversi in una soffice nuvola rosa.

Per me camminare vuol dire anche apprendere e provare 
divertimento, a volte stanchezza, gioia e soddisfazione. Camminare 
è come andare a scuola apprendendo, fare sport raggiungendo 
i propri obiettivi e passare una giornata al parco con gli amici 
scherzando, allo stesso tempo.

L’altro: timidezza – gioia – amicizia – fiducia – complicità – 
alleanza – affetto – discussione – discordia – divertimento.

Quando sto in compagnia dei miei amici mi sento gioiosa. Con 
loro mi diverto, mi sembra che lo stress affoghi in una gioiosa 
nuvola. Ogni persona ha il suo carattere e a volte si può discutere, 
o essere timidi. Con ogni individuo provo emozioni diverse. Io 
amo stare con gli altri, perché nell’aria ci sono sentimenti differenti 
dal solito, come la complicità, l’affetto e la fiducia. Credo che non 
si debba giudicare un libro dalla copertina, ma conoscere l’altro, 
perché ognuno ci può insegnare ogni giorno qualcosa di nuovo.

Emma
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Sono un amante del camminare; alcune cose che mi piacciono e 
mi fanno stare bene sono ad esempio: guardare il paesaggio che mi 
circonda o respirare della buona aria fresca. Mi sento libero perché 
non sono a contatto con qualsiasi tipo di tecnologia che uso tutti i 
giorni e che fa male. Mi piace però camminare in compagnia e parlare 
di quello che magari ci succede durante la giornata ed è lì che mi sento 
a mio agio, infatti per me andare in passeggiate con degli amici o con i 
miei genitori è una delle cose più belle che ci sia al mondo.

L’altro: ingenuo – uguaglianza – felicità – amicizia – concordanza 
– passatempo.

Per me l’altro deve essere una persona con cui mantengo un 
rapporto stabile, con cui vado d’accordo e con cui in caso di litigio 
rifaccio subito pace.

Mattia

Per me camminare è libertà e spensieratezza, oltre alla fatica.
Visitare questi tre luoghi è stata un’esperienza che, oltre che bella, 

mi ha insegnato molte cose come rispettare campagna e natura e a 
conoscere molte persone nuove.

Prima camminavo se proprio dovevo ma in queste escursioni ho 
capito che camminare può essere anche un passatempo.

Di escursioni ne ho fatte molte ma queste sono state le più belle e 
interessanti.

Mi è piaciuto molto forse perché conoscevo il territorio, non lo so, 
ma queste gite mi hanno insegnato e divertito molto.

L’altro: amicizia – gioia – divertimento – paura – antipatia – fatica 
– insopportabili – simpatia.

L’altro deve essere una persona con cui legare e divertirsi e 
raccontare le cose. Può essere: stupendo, divertente, ecc.

Ma per me conoscere altre persone è bellissimo.
Mia
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Il cammino per me è una cosa molto rilassante.
Con la scuola abbiamo fatto tre gite nei dintorni di Bagnoregio, 

nelle quali abbiamo camminato molto in mezzo alla natura, e per 
questo mi sono piaciute tantissimo.

Mentre cammino spesso conosco persone nuove con cui mi piace 
fermarmi a parlare, e in caso di necessità ci si aiuta a vicenda.

Quando cammino all’aria aperta mi piace respirare aria fresca 
e pulita, e osservare i piccoli villaggi di campagna e gli animali che 
incontro lungo il tragitto.

Quando vado a fare le passeggiate, di solito, vado con la mia 
famiglia, con i miei amici o con i miei animali; a volte mi capita anche 
di andare da sola.

Una cosa che mi piace fare durante le mie camminate in campagna 
è raccogliere della buona frutta e gustarmela in tutta tranquillità, 
circondata dai suoni della natura.

Solitamente, se è bel tempo, prima di andare a scuola passo a 
prendere i miei compagni di classe a piedi, così ci facciamo una 
camminata prima di entrare in classe, per questo vorrei che ci fosse 
sempre il sole e che facesse sempre caldo.

Quando abitavo in campagna facevo molte camminate all’aria 
aperta e mi divertivo molto; anche se ora abito al centro del paese, 
continuo a portare avanti questa passione. Quando cammino mi 
sento bene, tranquilla e spensierata!

L’altro: divertimento – amicizia – amorevolezza – sincerità – 
timidezza – insopportabilità – discussione – disagio – felicità – 
tristezza.

Quando sto con altre persone sento un po’ di timidezza, divertimento, 
felicità, libertà, gioia, discussione, disagio, insopportabilità.

Quando sto con la mia famiglia provo amorevolezza, felicità, 
sincerità.

Chiara
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Nel camminare provo felicità, allegria e libertà. Quando cammino 
devo stare in compagnia perché altrimenti non mi divertirei. Mi 
piace molto camminare infatti quando vado in viaggio non prendo 
mai i mezzi pubblici. Di solito con la mia famiglia facciamo cento 
chilometri in una settimana, in questo modo abbiamo la possibilità 
di osservare e scoprire nuove cose.

Poi un altro esempio che volevo fare è quando abbiamo fatto il 
progetto “A piè di pagina” che consisteva nel camminare e fare nuove 
amicizie, conoscere nuove persone e il territorio in cui viviamo. 
Vivendo in un paesino ho la possibilità di passeggiare tra la natura, 
però nel mio tempo libero preferisco giocare con i miei amici.

L’altro: felicità – disagio – amicizia – simpatia - litigio – timidezza 
– discordia – sciocchezza.

Una persona diversa da me è molto simpatica, sciocca, divertente, 
timida, e a volte si litiga perché non si è d’accordo.

Oliver

All’inizio delle tre escursioni non avevo né coraggio né intenzione 
di parlare con nessuno dell’altra classe. Ma non credevo che fare 
conoscenza con qualcun altro di diverso e che non conoscevo fosse 
così bello e divertente. Durante la terza e ultima uscita ho conosciuto 
una nuova e divertente compagna. Si chiama Argenta. Lei fa parte 
della prima di Castiglione. All’inizio non mi sembrava simpatica ma 
ho scoperto che non era poi così strana. Lei ha i capelli lunghi e lisci, 
di colore scuro, gli occhi azzurri e aveva una carnagione molto chiara.

L’ho conosciuta mentre facevamo merenda perché lei non aveva un 
gruppo dove stare per fare il lavoro e allora è venuta da me, Caterina, 
Mia, Azzurra, Chiara, Diana e Luca. Quando tutti ebbero finito 
ripartimmo molto contenti e tornammo a Lubriano. Siamo salite e 
siamo tornate a scuola.

Compagno: gioia – felicità – divertimento – amicizia – svago – 
simpatia – gioco – normalità – libertà – armonia.
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Per me l’amicizia significa essere amici e felici, e per essere felici 
bisogna essere in due o più persone, quindi un amico è quello che ci 
vuole.

Maria

È bello ma è anche una cosa che non si fa tutti i giorni chiedersi: 
«Io cosa provo mentre cammino?».

Non è così facile da capire perché, mentre lo facciamo magari 
in compagnia, ridendo e scherzando con i propri amici, genitori e 
parenti o soli ascoltando la musica, siamo distratti e in quel momento 
non facciamo caso a cosa ci circonda e alle emozioni che sentiamo in 
quell’istante.

Ecco questo è successo molto spesso anche a me. Ad esempio 
l’estate dopo cena come abitudine, nei giorni della settimana, 
andiamo a camminare io, mia mamma, le mie cugine, mia zia e una 
nostra amica. Quando andiamo io sto perennemente con il cellulare 
o a ridacchiare con le mie cugine, non pensando alle emozioni che mi 
girano per la testa. È successo però, circa un mese e mezzo fa, che io 
e le mie migliori amiche siamo andate a fare una lunga camminata, 
fino a un paesino vicino a noi. Quel giorno ho capito quanto fosse 
bello camminare in compagnia, non solo osservando il territorio, ma 
anche le emozioni che si provano.

Ci è piaciuto così tanto che la settimana dopo ci siamo riandate 
spassandocela di più della volta precedente.

Lo stesso vale per le tre uscite che abbiamo fatto con la fotografa, 
Marco, la chiudifila e i simpatici ragazzi di Castiglione.

Lì ho provato molti ricordi, spensieratezza, ma soprattutto molta 
allegria. E voi cosa provate quando camminate?

L’altro: amicizia – antipatia – disagio – felicità – discordia – 
amorevolezza.

Se potessi immaginare di incontrare una persona diversa da 
me potrebbero suscitarmi varie emozioni come l’amicizia perché 
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potrebbe nascere un bellissimo legame, antipatia perché non possiamo 
stare simpatici a chiunque, disagio perché magari ha modi differenti 
di pensare, felicità perché con quella persona potremmo divertirci, 
discordia perché potrebbero esserci dei litigi e amorevolezza perché 
quella persona potrebbe suscitarci amore.

Maria

Camminare, per me, è un’attività rilassante.
Quando sono nervoso, per esempio, uscire di casa e andare a fare 

una passeggiata in campagna mi aiuta sempre a scacciare le ansie e a 
rilassare la mente, a ritrovare la serenità. Quando cammino è come se 
il tempo rallentasse. Tutto quello che di solito scorre veloce torna a 
muoversi a un ritmo più lento. Questo mi dà la possibilità e la gioia 
di scoprire particolari che con la macchina sarebbe stato impossibile 
notare, regalandomi una nuova prospettiva del mondo circostante.

Camminare mi dà anche l’opportunità di creare nuove amicizie e 
di fare nuove esperienze con le amicizie vecchie. Si scoprono nuovi 
posti e si vivono nuove avventure creando memorie che ricorderò per 
tutta la vita.

Gioele

Camminando mi sento felice e allo stesso tempo curioso; di solito 
cammino nel mio giardino e arrivo a camminare dieci chilometri!

Io non solo vado in giro camminando ma pure in bici. La camminata 
più lunga è stata un giro a Roma, ho fatto più di quaranta chilometri.

Quando cammino incontro tante persone e ci faccio amicizia.
L’altro: un aiuto – unico – amico – diverso – tradimento – gioia 

– speranza.
Per me l’incontro con l’altro è un modo di fare amicizia, ti aiuta se 

hai dei problemi, ti dà sostegno.
Younes



33

Camminare per me è sentirmi bene; spesso mi capita di avere 
bisogno di allontanarmi un po’ per camminare. È in questi momenti 
che riesco di più a concentrarmi, per entrare dentro di me, ovviamente 
in senso figurato, e guardarmi dentro per fare chiarezza. L’aria fresca 
che sento libera la mia mente spesso affollata da tanti pensieri e tutto 
sembra meno grande e più silenzioso. Ogni muscolo si distende e io 
mi sento meglio.  Mentre cammino controllo il mio respiro e la strada 
che i miei piedi calpestano e che gusto passo dopo passo.

L’altro: volersi bene – risate – cavolate – avere qualcosa in comune 
– gelosia – amicizia – discussioni – gioia – tradimenti – speranza.

Per me stare con “L’altro” è molto bello, ma anche pieno di dolore.
Mi piace stare in compagnia, ma delle volte preferisco stare da solo 

perché mi trasmettono e dicono cose brutte, però per me è tutto 
l’altro. Alla fine se non si bisticcia mai, c’è sicuramente qualcosa che 
non va quindi è una cosa positiva!

Luca

Camminare per me è libertà che si prova andando nei luoghi. Non 
sai cosa ti aspetta, si vedono tutti i paesaggi. In campagna ci sono 
gli animali. In cammino ho fatto tante conoscenze; secondo me la 
camminata più faticosa è stata quella della seconda gita, è stata molto 
dura però ce l’abbiamo fatta. È stato un viaggio in mezzo alla natura, 
con alberi e cespugli. È bello perché stai con gli amici. La gita che mi 
è piaciuta di più è stata la prima gita perché è stata la più lunga e bella. 
Camminare è una sensazione di libertà di fare nuove esperienze e 
vedere diversi paesaggi.

L’altro: gentile – simpatico – serio – antipatico – ridere.
Stare con l’altro è molto bello perché stai in compagnia, sono felice 

quando sto con i miei amici e ridiamo, scherziamo, giochiamo, è bello 
stare in compagnia, a volte si litiga e di solito non si riesce a fare niente. 
Io sto anche da solo però mi chiamano sempre per giocare.

Lorenzo
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ispirate da La luce assoluta dell’Etiopia

di Marco Saverio Loperfido

Diana Giovanni

Flavio Elena
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Giacomo Caterina
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Giovanni Alberto

Azzurra Emma
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Mattia Mia

Chiara Oliver
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Classe I D Castiglione in Teverina

Cosa provo nel camminare – L’importanza dell’altro

Durante il mese di febbraio ogni lunedì per un totale di tre uscite 
abbiamo partecipato al progetto “A piè di pagina” e abbiamo visitato 
le zone vicine al mio paese, nella Valle dei Calanchi. Insieme a 
insegnanti e compagni è stata una bella e divertente esperienza. Zaino 
in spalla e via, attraverso sentieri e percorsi dove la natura era padrona 
e dove mi sono sentito libero di correre, respirare e sentirmi sereno. 
Ho ripensato a quanti mesi sono e siamo stati chiusi dietro a un vetro 
e dietro a uno schermo perché quel maledetto virus ci aveva tolto la 
libertà.

In quei sentieri ho sentito l’odore della terra, dell’erba, del legno 
degli alberi, ho visto ragnatele, formiche e insetti che volavano e ho 
riflettuto. Ho capito che la libertà è la cosa più preziosa che ognuno 
di noi possiede.

È stata una bella esperienza e ringrazio i professori per averci dato la 
possibilità di vivere queste belle sensazioni ed emozioni.

L’altro: amicizia – scherzi – unione – aiuto – amore – litigi – cura 
– egoismo – altruismo – serate – divertimento.

Nel mondo siamo tutti diversi.
Conoscere l’altro ti fa imparare molte cose nuove come: i culti, 

le attività giornaliere e i mestieri che si possono praticare. Possono 
crearsi delle amicizie e anche delle famiglie. Non importa se è bianco, 
giallo o nero, siamo comunque esseri umani!

Francesco

Ogni lunedì per un totale di tre il nostro plesso è uscito insieme a 
diversi insegnanti a visitare diverse zone della Valle dei Calanchi. 
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Al di là dell’emozione per il viaggio insieme a compagni e 
insegnanti, ho trascorso anche momenti in solitaria, ascoltando la 
natura e respirando aria fresca. Sembrava quasi che in quei luoghi 
l’uomo non fosse arrivato a rovinare e modificare l’ambiente.

Ho capito che mantenere le zone così come la natura ce le ha donate 
serve a noi per sentirci liberi e serve alla natura per rimanere intatta 
nel suo splendore, dove l’odore della terra non sa di cemento, oppure 
dove gli alberi spiccano nel cielo in tutta la loro altezza. Queste per 
me sono belle lezioni e bei ricordi da conservare gelosamente anche 
quando sarò grande perché la scuola è anche questo.

L’altro: di colore – forte – cubano – alto – amicizia – bionde – 
treccine.

Io do molta importanza alle persone diverse da me. Ne conosco 
una: si chiama Jonathan, è alto 1,70 e ha undici anni. Porta sempre le 
treccine bionde e ha la carnagione scura come il carbone.

Ps: le diversità arricchiscono il nostro mondo.
Sante

Stamattina, mi sono alzata e sono andata a camminare con mia 
mamma e mio papà. Insieme siamo andati a cercare gli asparagi per 
farci il riso e la frittata. Quando cammino sento il vento fra i capelli e 
sinceramente mi dà un po’ fastidio perché si intricano.

Poi sentivo gli uccellini che cinguettavano, e svolazzavano tra un 
albero e l’altro, ho visto anche i cavalli e ho dato loro da mangiare, e 
infine le lucertole sembrava che prendessero il sole, e una lucertolina 
sono riuscita a catturarla però dopo l’ho rilasciata.

Insomma mi piace camminare perché sto in mezzo alla natura 
soprattutto con la mia famiglia. Quando cammino provo dei 
sentimenti di gioia, felicità e tranquillità.

L’altro: conoscenza – alleanza – simpatia – confidenza – litigio 
– amore – bellezza – tenerezza – dialogare – amicizia – dolcezza – 
fiducia – agevolezza – paura – conoscenza.
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Nel mondo ci sono molte persone diverse da me e conoscerli non 
fa male alla vita ma fa bene perché almeno conosci le sue diversità. Io 
per esempio ho una zia moldava, delle volte mi faccio insegnare la sua 
lingua e io mi diverto perché almeno sto con lei.

Argenta

Molte persone vanno a camminare per mantenersi in forma ma 
io no. Io vado a camminare per pensare, rilassarmi, per osservare 
il paesaggio o per parlare con amici. A volte preferisco camminare 
da sola e altre volte preferisco camminare in compagnia. Voglio 
camminare da sola generalmente quando sono un po’ stressata e 
quando per ore ho sentito tanto rumore e quindi voglio sentire solo 
silenzio, di solito quando passeggio in solitudine penso... penso a 
come per esempio organizzarmi per i compiti o per altre attività, 
penso a possibili risposte a domande che mi pongo da tempo o in 
generale penso alla prima cosa che mi passa per la testa.

Io riesco a risolvere problemi o cose simili quando c’è silenzio, infatti 
quando camminavo da sola, in passato, ho risolto molti problemini. 
Invece quando cammino in compagnia, ovviamente, mi piace parlare 
molto anche di qualcosa di molto banale o di cui ho già parlato con 
quella persona, basta che dialoghiamo. Parlo anche con persone che 
conosco poco così so più cose di loro e magari imparo anche cose 
nuove. A me piace molto camminare però non mi piace farlo su salite 
molto ripide e lunghe, in posti dove devi stare attento a dove metti i 
piedi perché potresti cadere, sporcarti o bagnarti.

Secondo me camminare è un’opportunità per dialogare, riflettere, 
rilassarti, osservare il magnifico paesaggio che ci circonda e mantenerci 
pure in forma, perché no!

Quindi consiglio a tutti di farlo perché è un’esperienza molto bella.
L’altro: felicità – amicizia – conoscenza – unione – tristezza – 

litigio – amore – divertimento.
Incontrare l’altro è un’esperienza unica e bella perché conoscendo 
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una persona diversa da te, puoi scoprire altri punti di vista, vari 
comportamenti, imparare cose nuove e anche, perché no, nuove 
lingue e culture diverse. Quando si incontra qualcuno è fondamentale 
anche non giudicarla subito prima di conoscerla a fondo, perché 
magari ti sembra a primo impatto una persona cattiva, antipatica e 
scortese quando invece è buona, simpatica e gentile. Quindi come 
dice il vecchio detto: non giudicare un libro dalla copertina.

Anche il rispetto per l’altro è molto importante perché, per 
esempio, molte volte diciamo: “Non voglio assolutamente che mi 
facciano questa cosa” e allora perché dovresti farla a un’altra persona? 
Se ci rimani male o sei triste, se non ti rispettano o ti trattano 
male anche altre persone provano le stesse emozioni. Spesso non 
rispettando l’altro e offendendo gratuitamente qualcuno solo per il 
piacere di farlo, per sentirsi superiori agli altri, si rischia di graffiare 
l’anima a una persona e condizionargli l’intera esistenza. Quindi non 
devi assolutamente fare agli altri quello che non vuoi che venga fatto 
a te. Dovremmo pensare che gli altri siamo noi e che la gentilezza 
potrebbe essere contagiosa.

Non so di preciso cosa spinge una persona a offendere, ma credo 
che alcuni motivi possono essere, per esempio: il fatto che una 
persona si senta superiore agli altri e quindi offenda o che qualcuno 
per nascondere le proprie debolezze e insicurezze ferisca il prossimo, 
oppure può essere una persona con la paura di essere esclusa dal 
gruppo. Non sono stata mai bullizzata, ma offesa. Sono stata male, 
non riuscivo a capire il motivo di quella cattiveria e mi è dispiaciuto 
che mi abbiano offeso ed escluso.

Non credo che chi offende sia una persona felice... Se sei felice fai 
altro, cerchi di divertirti, vai al cinema, al mare con la tua famiglia, 
stai in compagnia, fai sport, esci con gli amici a prendere un gelato, 
non progetti la distruzione della vita di un altro.

Sicuramente a volte involontariamente ho fatto del male a 
qualcuno, spero di essere stata perdonata e di  non avere creato troppi 
danni, sapere di essere stata la causa della sofferenza altrui non mi 
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fa piacere e spero di incontrare persone che non mi faranno soffrire 
e che mi accetteranno per quello che sono... Perché credo di essere 
importante, come tutti del resto.

Gaia

Durante le gite scolastiche che abbiamo fatto nel bosco di 
Lubriano, ho provato molte sensazioni e ho imparato molte cose. Le 
più importanti sono la serenità, la pace e l’armonia.

La pace l’ho trovata perché nella natura c’è un silenzio tale che ti 
avvolge. La serenità perché eravamo avvolti dai calanchi e non c’erano 
strade o case. L’armonia perché andavamo d’accordo tra i compagni.

Ho anche provato delle emozioni come sentire il rumore delle 
foglie seccate dall’inverno, lo scroscio dell’acqua che scendeva da una 
cascata, e un albero diverso dagli altri. Mi sono anche divertito molto 
perché ero in compagnia dei miei amici e ho imparato moltissime 
cose. La maggior parte l’ho imparata da Marco, ma molte le ho 
imparate osservando la natura.

L’altro: confidenza – amore – simpatia – amicizia – ospitalità – 
comunicazione.

Nel mondo siamo molto diversi ma questa diversità ci unisce molto, 
è davvero interessante e istruttivo conoscere nuove culture e nazioni, 
ci fa capire molte cose di noi e degli altri quindi sulla Terra siamo 
tutte persone e non basta la diversità per privarci di questo. Anche se 
abbiamo culture e sentimenti diversi meritiamo di essere trattati allo 
stesso modo.

Andrea

Io quando cammino sento l’impatto con la natura, l’odore di fresco, 
la stanchezza, il rapporto con la natura, l’amicizia.

Io quando cammino parlo con il mio compagno, gioco e ascolto 
quello che dice la guida e mi diverto a camminare.
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Guardo gli animali, sento le loro emozioni e mi sento felice perché 
capisco se stanno bene o male.

Io non capisco perché dobbiamo stare in classe al posto di stare 
all’aperto a fare le attività.

Dovremmo cercare un punto di accordo con i professori in cui noi 
affrontiamo le materie fuori, così il rapporto con la natura si stringe 
sempre di più fino a diventare inseparabile.

L’altro: tristezza – divertimento – fiducia – rabbia – alleanza – 
stringere l’amicizia – parlare – giocare – volersi bene – amore.

Nicolò

Mentre cammino nella natura più verde, sto soprattutto con i 
miei amici perché non mi piace stare sola. Mentre cammino ascolto 
la musica oppure quando sto in compagnia parlo con i miei amici 
e ascolto il vento e gli uccelli che passano accanto agli alberi di 
primavera. Mentre cammino imparo che è bello e fa molto bene alla 
salute camminare. Camminare fa bene anche a rilassarsi e a stare più 
sereni. Quasi tutte le volte vado a camminare in mezzo alla natura. 
Quando cammino osservo gli uccelli cinguettare nell’aria e gli 
scoiattoli arrampicarsi sugli alberi. 

Spero di poter riprovare delle sensazioni così belle.
L’altro: conoscenza – amicizia – dialogare – confidenza – alleanza 

– simpatia – bellezza – fiducia – dolcezza – amore.
Conoscere altre persone diverse da noi è una cosa molto bella a cui 

do molta importante perché mi piace fare amicizia con altre persone 
e conoscere nuove cose.

Gemma

A piè di pagina... Questo progetto, molto interessante e divertente, 
mi ha fatto scoprire una parte di me che non avevo mai conosciuto... 
ho scoperto che mi piace tanto camminare, posso conoscere i miei 
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limiti di sopportazione, parlare con i miei amici e soprattutto stare 
all’aria aperta.

L’altro: dolcezza – amicizia – amore – conoscenza – simpatia – 
gentilezza – alleanza – fiducia – confidarsi.

Nel mondo siamo tutti diversi, ma per una cosa siamo tutti uguali: 
siamo persone, senza distinzioni di pelle, provenienza, religione e 
modo di parlare.

Marika

Quando cammino mi sento bene, ma quando faccio tre chilometri 
sento dolore nelle gambe.

Mi piace camminare quando c’è il sole e anche quando c’è fresco, 
qualche volta mi piace camminare parlando con qualcuno.

Quando cammino uso il mio orologio, con cui conto i passi che 
faccio, mi piace sempre camminare nel bosco e in mezzo alla natura 
dove posso respirare ossigeno pulito e non aria inquinata.

L’altro: cattiveria – litigio – amicizia – emozioni – dolcezza – 
basso – alto – invidia – tristezza.

Tutti sono uguali ma anche diversi.
Ayman

L’altro: gioia – alleanza – tristezza – altruismo – litigi – amicizia.
Nel mondo la diversità è una delle cose più importanti perché ti fa 

sempre ricordare dove sei nato e dove è la tua vera casa. Io conosco un 
bambino adottato che è indiano si chiama Kanaya, lui è molto magro 
e ancora non parla bene la lingua italiana ma a me piace giocare con 
lui.

Leonardo
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A fine settimana, sabato e domenica, mi piace fare lunghe 
passeggiate perché mi sento felice nel vedere la natura. Spesso mi 
fermo a osservare un fiore che sta sbocciando lungo la strada e mi 
chiedo quanto sia bella la Natura a regalarci queste piccole piantine 
con fiori di diverso colore, osservo anche le piante con le loro foglie 
verdi e alcune piante ai margini dei campi che offrono molti frutti.

In questo periodo poi mi piace tantissimo andare a passeggiare 
perché ci sono gli asparagi e mi piace tanto coglierli, ma non mangiarli. 
Io nel camminare provo tanta felicità e gioia a passare del tempo della 
mia vita con gli amici e la mia famiglia e ridere e scherzare insieme.

Io cammino perché fa bene alla salute, ma soprattutto per vedere le 
meraviglie della natura e scoprire dei nuovi posti del mondo.

L’altro: amicizia – litigi – divertimento – giocherellone – scherzi 
– simpatia – dispetti.

Per me è importantissimo conoscere un nuovo amico diverso da 
me perché saremo falici a giocare insieme, lui ma soprattutto ognuno 
ha i suoi difetti, le sue bontà di vivere e quindi conosciamo delle cose 
nuove, che noi non abbiamo. 

Meglio essere tutti diversi che tutti uguali.
Giacomo

Camminando si provano molte emozioni bellissime, come essere 
sorpreso vedendo cose che non hai mai visto, per esempio nell’ultima 
uscita che ho fatto con i miei compagni di classe abbiamo visto un 
piccolo mulino bellissimo e un falco che purtroppo era legato e non 
riusciva a volare via dal posto splendido in cui si trovava. 

E camminando si impara ad apprezzare la natura invece di restare 
dentro casa a giocare con la play e tutte le altre cose. E nella natura 
ci sono posti che, passandoci con la macchina, non hai il tempo di 
vedere bene, mentre se sei a piedi puoi osservarli attentamente.  

E camminando non si vedono solo le piante ma anche animali 
che a volte neanche conosci, oppure che conosci ma non hai 



48

visto e vorresti vederli. Mentre si cammina si possono fare nuove 
conoscenze e amicizie, per esempio durante le tre uscite che ho fatto 
con i miei amici ho fatto amicizia con ragazzi di altre scuole.

L’altro: amicizia – dolcezza – diversità – invidia – amore.
Per me fare amicizia è una cosa bellissima. Io ho degli amici e tutti 

diversi da me, cioè con un carattere diverso, aspetto diverso, colore 
diverso e anche la statura. Ma a me non importa perché in realtà 
siamo tutti uguali. E ci sono persone che ci allontanano da quelle 
diverse mentre per me dobbiamo avvicinarci e fare amicizia.

Adriano

Molte persone dicono che camminare serve solo per tenersi in 
forma ma in realtà serve anche a molto altro: si può vedere la natura, 
possiamo osservare cose che non conosciamo ancora, imparare 
più cose, incontrare persone nuove, o comunque camminare in 
compagnia con persone che conosciamo e magari possiamo schiarirci 
le idee. 

Io, per esempio, cammino sempre in compagnia perché mi piace 
parlare con le altre persone, in un posto tranquillo possibilmente, 
come in un bosco, in una radura o in un prato.

In più mi piacerebbe anche incontrare persone diverse da me, 
per sapere qualcosa di loro, sapere i loro punti di vista sulle cose 
e condividere i dubbi, quello che conosciamo e quello che non 
conosciamo.

Ora sicuramente andrò a camminare più spesso perché ho imparato 
che è una cosa molto bella, lo ho capito grazie alle esperienze che ho 
fatto con i miei amici e con i miei compagni di classe.

L’altro: allegria – felicità – amicizia – unione – litigio – confidenza 
– fiducia – aiuto – amore – conoscenza.

Per me è importante conoscere persone diverse perché oltre a 
conoscere loro possiamo conoscere cose nuove che non sappiamo 
ancora.
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L’incontro con l’altro è una ricchezza che dovremmo apprezzare 
di più. Il rispetto dell’altro è una cosa molto importante che tanti 
reputano inutile e questo la dice lunga sulla loro personalità. Infatti il 
modo in cui ci rapportiamo con gli altri ci descrive.

Rispettare l’altro è importante perché anche noi siamo sempre 
l’altro di qualcuno, quindi se noi non vogliamo essere offesi o 
giudicati sicuramente neanche gli altri lo vogliono. Ferire una 
persona può avere delle conseguenze, si possono creare delle cicatrici 
che rimarranno aperte nell’anima delle persone per tutta la loro vita.

Non so cosa spinge una persona a offendere perché io cerco sempre 
di non farlo, ma se dovessi immaginarlo penserei che se lo fa è 
perché dentro è una persona “debole” che agli occhi degli altri vuole 
sembrare superiore e ha paura di aprirsi. Quando sono stata offesa mi 
sono sentita triste, arrabbiata, delusa, incompresa ed esclusa. Spero 
che nessun altro provi queste emozioni.

Viola

Mentre cammino si possono imparare molte cose. Camminando 
in città ci sono strade, vie e borghi bellissimi. Si conoscono posti 
e persone nuove con cui si può fare amicizia. Camminando si 
conoscono le nostre abilità, soprattutto passeggiando nei boschi 
dove non ci sono sentieri.

Il posto dove mi piace camminare è proprio il bosco, sembra magico, 
cambia colore con le stagioni. È un posto incantato, giallo e marrone 
in autunno, verde e colorato in primavera. Nel silenzio si sentono gli 
uccelli cantare, il fruscio delle foglie, l’acqua che scorre nei ruscelli.

È bello passeggiare in posti che non si conoscono con qualcuno 
che ti spiega cosa è accaduto e come la natura possa cambiare, ma 
purtroppo l’uomo non sempre sa apprezzare e inquina l’ambiente.

Nella vita dovremmo rispettare il mondo che ci circonda.
Fare picnic nei prati con gli amici è bello ricordando di non lasciare 

lo sporco in giro.
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Mio nonno mi racconta sempre che quando lui era piccolo non 
c’era tutto questo sporco nei boschi. Rispettiamo la natura e il 
mondo, sempre.

L’altro: amore – amicizia – litigio – fiducia – diversità – uscite.
È importante conoscersi perché conosciamo le diversità degli altri. 

Non siamo tutti uguali.
Lorenzo
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Poesie visive
ispirate da La luce assoluta dell’Etiopia

di Marco Saverio Loperfido
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Argenta Gaia
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Classe I E Castiglione in Teverina

Ricordo di un’uscita didattica. Quella a Balza di Seppie, perché è 
stata la più divertente ed emozionante.

Cosa provi quando cammini? Penso molto e mi distraggo, 
soprattutto faccio una cosa che fa bene al corpo e alla mente.

L’importanza dell’altro diverso da noi. Ho avuto un’educazione che 
mi ha insegnato il rispetto delle diversità.

Chiara

Ricordo di un’uscita didattica. Tra le uscite che abbiamo effettuato 
quella che più mi è piaciuta è stata la prima a Balza di Seppie. Siamo 
partiti con lo scuolabus da Castiglione e siamo arrivati a Lubriano, 
dove ci attendeva la prima classe di Bagnoregio. 

Tutti insieme abbiamo imboccato una stradina fangosa con una 
discesa che ha creato non pochi problemi di equilibrio. Terminata la 
discesa, poco più avanti abbiamo dovuto attraversare un ponte di 
legno fatiscente, infine affrontare una salita durissima. Siamo giunti 
così sulla strada asfaltata, dove abbiamo dovuto camminare in fila 
indiana e prestare attenzione alle macchine che la percorrevano. 
Abbiamo ripreso la strada sterrata poche centinaia di metri dopo, che 
ci ha condotto al campo del nonno di Dante, un mio compagno di 
classe. Lì abbiamo potuto giocare tantissimo con il cucciolo di pastore 
maremmano di Dante, e abbiamo parlato dei libri scritti da Marco, la 
nostra guida. Da lì abbiamo potuto raggiungere un punto più alto 
dove poter ammirare uno splendido panorama sulla vallata dei 
Calanchi. Purtroppo non abbiamo tenuto conto di un imprevisto, 
ovvero Giacomo, mio cugino, che ha perso il cellulare. In dieci ci 
siamo messi a setacciare il prato, poi è stato Paolo a trovarlo per la 
gioia di Filippo.
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Cosa provi quando cammini? Provo sicuramente felicità e 
rilassamento. M’immagino, poi, il luogo in cui devo arrivare e lo 
immagino come un luogo felice, senza guerre, tristezza, timore, 
pensando all’Ucraina insanguinata dalla guerra.

L’importanza dell’altro diverso da noi. Io non ho paura della 
diversità. Anzi, trovo molto interessante sapere come pensa l’altro 
diverso da me, come ragiona, come è la vita nella sua terra e se può 
ritenersi fortunato come me, che sono nato in Italia.

Ludovico

Ricordo di un’uscita didattica. Ricordo con piacere quella a Balza di 
Seppie, perché ho trovato quella passeggiata e divertente e avventurosa 
allo stesso tempo. Infatti il terreno era molto scivoloso e il rischio di 
cadere era alto, specie quando abbiamo dovuto passare sopra un 
ponticello traballante e poco rassicurante.

Cosa provi quando cammini? In realtà sono pigro, ma grazie a questo 
progetto ho cambiato idea e voglio esplorare i boschi circostanti.

L’importanza dell’altro diverso da noi. Io sono stato sempre un 
bambino molto aperto verso gli altri, anche se a me è capitato il 
contrario in alcune occasioni. Bisogna sempre tendere la mano 
all’altro.

Tommaso

Una gita a Lubriano. Il 7 febbraio assieme alle altre classi prime 
dell’Istituto abbiamo partecipato a una gita che aveva come meta 
Lubriano. Ci siamo ritrovati davanti a un museo, dove ci hanno 
consegnato una mappa e un piccolo libro. Abbiamo fatto conoscenza 
con la nostra guida, Marco, il quale ci ha dato alcune informazioni sui 
Calanchi. Abbiamo quindi preso un piccolo sentiero che ci ha 
condotti in un bosco . La stradina era molto scivolosa e alcune salite 
sembravano non finire mai. Giunti a destinazione, abbiamo fatto 
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merenda e siamo andati ad accarezzare dei cani, in particolare un 
meraviglioso cucciolo maremmano. Dopo la merenda ci siamo riuniti 
a cerchio ad ascoltare Marco, che ci ha parlato del suo libro Ryu.

Agnese

Ricordo di un’uscita didattica. Tra le diverse uscite fatte con la mia 
classe, quella che più ricordo con piacere è quella a Lubriano, 
precisamente la passeggiata per arrivare a Balza di Seppie, un 
monumento naturale con una splendida veduta sulla Valle dei 
Calanchi.

Cosa provi quando cammini? Mi piace camminare e spesso con i 
miei compagni ci avventuriamo nei boschi inyorno a Castiglione. Per 
noi è un’avventura fantastica, che possiamo affrontare ogni volta che 
vogliamo. Siamo molto fortunati, infatti, a vivere in un borgo di 
campagna, dove la vita è sana e senza grossi pericoli. Quindi, se penso 
a cosa provo mentre cammino, direi “felicità”.

L’importanza dell’altro diverso da noi. L’altro per noi è 
importantissimo ma spesso la gente ha paura e non tende la mano, 
non sapendo che a volte basterebbe un piccolo gesto, come ad 
esempio un sorriso o una stretta di mano. Io sono fortunato, perché 
in Italia non abbiamo guerre e persecuzioni e se la gente emigra lo fa 
solo per trovare un lavoro migliore.

Samuele

Ricordo di un’uscita didattica. Una delle uscite didattiche che ho 
più apprezzato è stata quella dell’anello di Lubriano. 

Abbiamo percorso diversi chilometri e durante la passeggiata 
hanno attraversato delle pecore, che hanno lasciato delle feci sul 
terreno che qualcuno ha poi acciaccato. Abbiamo camminato e 
faticato molto quando abbiamo dovuto affrontare alcune salite 
impegnative.
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Cosa provi quando cammini? Provo molte emozioni, mi estranio da 
tutto e mi rilasso, pensando alle cose belle della vita. Neanche mi 
accorgo che cammino e penso ai miei sogni o ai miei hobby.

L’importanza dell’altro diverso da noi. A me è capitato molte volte 
di incontrare persone ubriache o di colore. Per me sono persone come 
le altre e la vita è la loro e decidono essi stessi cosa fare della propria 
esistenza. Non riesco proprio a capire perché molte persone insultano 
quelli che ai loro occhi sembrano diversi.

Filippo

Ricordo di un’uscita didattica. Ricordo la gita a Castel Cellesi, dove 
abbiamo incontrato una capretta e abbiamo camminato fino a 
giungere all’Elefante Anticus. Abbiamo fatto colazione sulle rive di 
un laghetto con un ponte. Abbiamo affrontato una discesa insidiosa, 
poi siamo tornati con lo scuolabus stanchi morti

Cosa provi quando cammini? Quando cammino provo felicità, 
respiro aria pulita invece di stare con la mascherina. Gradirei fare 
queste escursioni più spesso.

L’importanza dell’altro diverso da te. C’è un amico mio che non è 
di origini italiane e mi ha raccontato che appena è venuto in Italia lo 
prendevano in giro, ma adesso tutti vogliono essere amici con lui.

Sofia

Ricordo di un’uscita didattica. Passeggiata a Lubriano. Il 7 febbraio 
siamo andati a fare una passeggiata a Lubriano. Siamo andati con la I 
A di Bagnoregio e la I D di Castiglione e abbiamo raggiunto il punto 
di partenza con lo scuolabus del nostro Comune. Sul pulmino ci ha 
accompagnati il professore di tecnica, Cepparotti.  Con la I A, invece, 
c’era il professor Vatalaro di musica, mentre con la I D la professoressa 
Pettinelli. Siamo partiti alle nove e siamo tornati verso le tredici. 
Durante la camminata, ho avuto il timore di cadere, perché alcuni 
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tratti del percorso erano molto ripidi, ma per fortuna ce l’ho fatta a 
rimanere in piedi. 

Nel percorso abbiamo incontrato un ponte pericolante, che reggeva 
il peso di una persona alla volta. Alcuni di noi hanno provato paura, 
ma non capisco il perché. Dopo un po’ ci siamo fermati, per fortuna 
poiché stavo per morire di sete. Ho aperto quindi lo zaino e ho preso 
la bottiglia d’acqua per dissetarmi. Alla fine della passeggiata, siamo 
arrivati in un posto bellissimo, dove c’erano dei cani maremmani, dei 
cavalli e dei maiali. Là abbiamo fatto colazione ed è stato divertente. 
Non vedo l’ora di partecipare alla prossima uscita.

Cosa provi quando cammini? Mi sento libera, se parlo con una 
persona che mi sta simpatica non mi ricordo neanche che sto 
camminando: è una sensazione molto bella.

L’importanza dell’altro diverso da noi. Alla prima passeggiata non 
pensavo di poter fare nuove amicizie con quelli di Bagnoregio, invece 
non è stato così. Nella vita possiamo pensare tante cose, ma non tutte 
possono essere reali. Insomma, queste passeggiate mi hanno cambiata, 
mi hanno reso più gentile e consapevole che vicino casa ci sono luoghi 
bellissimi da scoprire.

Matilde

Nel bosco con Ryu. Lunedì 7 febbraio siamo andati al museo di 
Lubriano. Dopo averlo visitato, abbiamo raggiunto una piazza dove 
un signore ci ha parlato del progetto “A piè di pagina”, che consiste in 
alcune passeggiate per conoscere il nostro territorio. Siamo così 
partiti, addentrandoci nel bosco, ben sapendo che ci attendevano 
quasi cinque chilometri di camminata. La meta era Balza di Seppie. 
Una volta arrivati là, abbiamo fatto colazione in mezzo alla natura e 
con una vista mozzafiato sulla Valle dei Calanchi. 

Consumata la colazione, ci siamo seduti formando un cerchio per 
ascoltare la nostra guida mentre parlava delle sue esperienze. 

Prima di andarcene, ci siamo affacciati sulla valle e con il binocolo, 
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assieme al mio amico Tommaso, abbiamo avvistato dei cavalli e degli 
asini. A mezzogiorno circa lo scuolabus è arrivato per riportarci a 
scuola.

Enrico

Ricordo di una gita. Mercoledì 9 febbraio 2022 assieme alla mia 
classe siamo andati a fare una gita scolastica in un posto per me 
speciale. Abbiamo infatti visitato la Valle dei Calanchi e la meta finale 
era il casale agricolo di mio nonno. La scuola ha deciso di portarci lì 
perché, oltre al bellissimo paesaggio, è possibile vedere la grande 
vallata dei Calanchi, che si sono formati grazie all’azione erosiva delle 
piogge e degli altri agenti atmosferici. Inoltre, dal casale del nonno, è 
stato possibile ammirare Civita da una prospettiva inusuale. Questo 
luogo è davvero suggestivo, soprattutto al tramonto.

Sono particolarmente legato a questo posto, perché vengo qui fin 
da bambino. Mio nonno faceva e fa tutt’ora il pastore, così teneva 
anche un agnellino con cui giocavo sempre. Gli avevo messo nome 
Biscotto, dato che aveva delle chiazze marroni che lo facevano 
somigliare appunto a un biscotto. Oltre a fare il pastore, mio nonno 
fa anche il contadino e possiede tante terre che ha diviso tra le sue 
figlie, tra le quali mia madre. In questi campi sono state piantate e 
sono cresciute delle nocciole che io e il babbo curiamo.

Il fine settimana lo trascorro con mio cugino al casale e andiamo 
sempre a visitare la cascata che si getta in un fosso vicino. Per tutti i 
motivi che vi ho raccontato, il giorno che ho saputo che saremmo 
andati a visitare questo posto con la scuola, sono stato troppo felice. 
Si è trattata di una gita molto educativa, che ci ha consentito di stare 
a contatto con la natura. Avrò sempre nel cuore questa giornata.

Dante
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Ricordo di un’uscita didattica. L’uscita che mi è più piaciuta è quella 
a Balza di Seppie, perché mi sono divertito molto con i miei compagni.

Cosa provi quando cammini? Felicità e relax, soprattutto in mezzo 
al verde.

L’importanza dell’altro diverso da noi. Tutti gli esseri umani sono 
uguali, nonostante le diversità fisiche, le religioni diverse e i gusti 
differenti.

Alessandro

Ricordo di un’uscita didattica. Ricordo la gita a Balza di Seppie, 
perché mi sono divertita un mondo, specialmente nell’attraversamento 
di un bosco che sembrava uscito dalle pagine di un romanzo fantasy, 
con ponti traballanti, ruscelli e verde lussureggiante.

Cosa provi quando cammini? Mi rilassa molto e avverto una 
sensazione di benessere. La mente va ai pensieri belli e positivi.

L’importanza dell’altro diverso da noi. Siamo tutti esseri della specie 
umana, non esistono distinzioni. L’incontro con l’altro ci arricchisce, 
quindi non dobbiamo avere paura.

Sofia

Ricordo di un’uscita didattica. Breve descrizione della passeggiata di 
Lubriano. La passeggiata è iniziata il 7 febbraio del 2022. La guida 
escursionistica ci ha mostrato subito una bella prospettiva da cui 
poter ammirare Civita, dopodiché è iniziata l’avventura. Ci siamo 
incamminati in un bosco pieno di sassi, bastoni e tronchi. Il terreno 
era scivoloso ed è stato emozionante dover passare su di un ponte 
traballante. Alla fine della passeggiata, siamo giunti in una fattoria 
immersa nel verde, dove abbiamo potuto fare merenda e giocare con 
un cucciolo di cane maremmano, carino e pelosetto. La guida ci ha 
fatti sedere in cerchio per parlare dei suoi libri e delle sue avventure. 
Mi ha particolarmente colpito Ryu, che racconta degli uomini 
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primitivi e della caccia. Terminata l’uscita, il pulmino è venuto a 
prenderci per riportarci a scuola, stanchi ma felici.

Cosa provi quando cammini? Provo fatica ma allo stesso tempo 
stupore nell’osservare la natura attorno a me. Camminando, mi sono 
spaventata guardando in basso, perché soffro di vertigini, ma ho 
potuto ammirare un panorama naturale stupendo. In quel momento 
ho superato la mia paura del vuoto, ho fatto amicizia con gli alunni di 
Bagnoregio.

L’importanza dell’altro diverso da sé. Nessuno è diverso se è di un 
altro colore o di un’altra nazionalità. Io sono una ragazzina a cui 
piace fare nuove amicizie.

Giulia

Una lunga giornata nel bosco
Un giorno d’estate stavo facendo il bagno in piscina nel mio 

giardino. Al di là della recinzione c’era e c’è tutt’ora un bosco e da 
tempo volevo esplorarlo. Così un giorno ho scavalcato la rete e ho 
seguito il sentiero davanti a me e da subito ho sentito il rumore del 
fosso. Arrivato sulla riva del piccolo torrente, ho dovuto superarlo, 
cercando di saltare da un sasso a un altro per non cadervi dentro. 
Superato il fosso, sono stato attirato da una tana enorme, ma non ho 
avuto coraggio a addentrarmi. Così nel pomeriggio sono tornato con 
un amico e armato di torcia sono entrato. Era così buia la grotta che 
sembrava non finire mai. Ne uscii tutto sporco, così con il mio amico 
ci siamo lavati nel fosso e devo dire che l’acqua era gelida. Una volta 
asciugati, siamo tornati a casa.

Francesco

Là pe’ le frasche. Il 7 febbraio siamo andati in gita a Lubriano per 
affrontare la prima delle quattro camminate previste dal progetto. 
Partiti da Castiglione con lo scuolabus, abbiamo raggiunto il punto 
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d’incontro con la classe prima di Bagnoregio, che era il Museo di 
Lubriano. Quest’ultimo è su tre piani: a pianterreno, come in ogni 
museo, si trovano due tavoli con sopra varie brochure per i turisti. Per 
salire ai piani superiori c’è un ascensore in vetro, ma noi abbiamo 
utilizzato le scale. Al primo piano troviamo una stanzetta dove al suo 
interno erano presenti vari oggetti riguardanti le api. Al secondo 
piano non siamo saliti, non so per quale motivo. Ci siamo poi diretti 
verso un sentiero che si addentrava in un bosco e abbiamo iniziato la 
passeggiata assieme alla guida. Durante il percorso abbiamo riso un 
sacco, anche perché la stradina, come diciamo a Castiglione, era là pe’ 
le frasche. Quasi nessuno è caduto, per fortuna, soprattutto quando 
abbiamo oltrepassato un ponte pericolante. Giunti alla fine della 
camminata, ci siamo trovati di fronte a un grandissimo prato dove 
abbiamo potuto consumare la meritata merenda, davanti a un 
panorama mozzafiato sulla Valle dei Calanchi. Poi, seduti a formare 
un cerchio, abbiamo ascoltato la nostra guida, che ci ha parlato 
dell’ètà primitiva e del ruolo delle donne anche nella caccia. Ci siamo 
divertiti molto e alla fine abbiamo rischiato di far cadere un cellulare 
in fondo alla valle.

Cosa provi quando cammini? Quando cammino nei boschi sembra 
di immergersi in una fiaba, si provano vibrazioni magiche.

L’importanza dell’altro diverso da te. Ognuno è altro di qualcun 
altro, basta capovolgere la prospettiva.

Nicol
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Samuele

Enrico

Giulia
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Ludovico

Matilde

Nicol
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Classe II A Bagnoregio

Venerdi 11 febbraio 2022 siamo usciti, io e i miei compagni di 
scuola, per un progetto scolastico. Siamo saliti sul pulmino e siamo 
andati a Castel Cellesi: la nostra classe insieme all’altra seconda di 
Bagnoregio. La nostra guida, Marco, la sua fidanzata e un altro 
ragazzo che riprendevano, e un’altra guida, ci hanno portato in un 
“piccolo museo” dove ci sono dei resti di elephas antiquus.

Durante il tragitto mi diverto a parlare con le mie migliore amiche 
del paesaggio bellissimo che ci circonda. A un tratto la seconda guida 
ci ha avvertito che poco più avanti ci sarebbero state discese ripide e 
scivolose. Noi stavamo molto attenti e ho provato paura di cadere. 
Arrivati molto in fondo abbiamo visto una casetta di legno. La guida 
ci ha avvertito che eravamo arrivati.

Ci hanno tatto entrare scaglionati e a gruppi, prima Bagnoregio poi 
Castiglione. Siamo entrati, sono molto curiosa. Ho visto quelle ossa 
e mi sembravano molto piccole per essere un elephas antiquus, ma 
la guida ci ha detto che quando avevano più fondi avrebbero potuto 
espandere gli scavi. Siamo usciti e mentre stavamo aspettando i ragazzi 
di Castiglione, abbiamo scattato qualche foto. Siamo ripartiti per 
andare a tare ricreazione. La fame abbondava ma mi sentivo troppo 
bene in mezzo alla natura. Abbiamo fatto un percorso bellissimo, 
siamo passati in mezzo a tanti alberi.  Dopo un po’ siamo arrivati in 
un paesaggio con un vecchio mulino e un ruscello.

In questo momento mi sento una sensazione di pace, tra il cinguettio 
degli uccellini e il leggiadro venticello che muove le foglie.

Quando abbiamo visto tutto, Marco ci ha portati a fare ricreazione 
in un prato verde bellissimo. Dopo mangiato abbiamo fatto una foto 
tutti insieme e siamo tornati al pulmino. Affaticati ma molto contenti 
di questa escursione. Il mio pensiero: una giornata fantastica!

Eleonora
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La prima escursione è stata il 4 febbraio.
A scuola abbiamo fatto le prime due ore di lezione e poi siamo 

partiti. Siamo arrivati a Lubriano, in una piazza con veduta su Civita. 
Marco ci illustra un po’ la situazione geografica e poi ci parla di 
Civita. Dice qualcosa a proposito di un fumettista giapponese che si 
è ispirato a Civita.

Andiamo a vedere il museo naturalistico di Lubriano, il proprietario 
è Mirko. Nel momento in cui lui ci spiega la storia del museo inizia 
a piovere.

Finita la visita partiamo per l’escursione. Mentre arriviamo 
all’inizio del sentiero facciamo delle domande a Marco sul viaggio a 
piedi fino a Bruxelles.

Arriviamo al sentiero, era una discesa molto ripida, piena di foglie, 
sassi e rami. Arriviamo a un ponte dove bisognava passare su una 
tavola di legno. Passavi sopra un laghetto e nella parte che si vedeva 
dopo il ponte c’era un po’ di sangue, forse di un animale ucciso da 
una volpe, sinceramente ci sono rimasta un po’ male. Continuiamo il 
cammino e a me resta impressa nella mente quell’immagine.

Con due miei compagni di classe e la guida stacchiamo gli altri. 
Vediamo passare tre cerbiatti che entrano nei meandri del bosco, lì ci 
fermiamo e aspettiamo gli altri.

Proseguendo arriviamo in una “strada nella roccia”. Marco ci spiega 
che era scavata dagli etruschi e che ancora si vedevano le picconate. 
La cosa sorprendente erano le radici degli alberi che si trovavano lì 
sopra e che scendevano fino a terra, passavano tra le rocce. Ancora 
più in là c’era un’altra salita, dove alla fine ci siamo fermati a bere. 
Arriviamo su una provinciale. Mi ricordo che Marco dice che i 
pedoni dovrebbero stare a sinistra, ma noi siamo passati sul lato 
opposto. Io e due miei compagni di prima troviamo degli aculei di 
istrice. Ne prendiamo uno per uno e Marina ci scatta una foto. Ero 
molto emozionata. Continuando arriviamo in un luogo con i cavalli, 
erano due marroni e uno bianco, e c’era pure un asino. Sempre 
noi quattro che stacchiamo vediamo anche un cartello con scritto 
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“distretto di caccia” e c’era disegnato un cinghiale; subito ho pensato 
che dovevo chiedere a mio nonno se andava a cacciare lì. Per mangiare 
andiamo in un agriturismo. C’erano due cani e un cucciolo di pastore 
maremmano.  Un mio amico prima di arrivare vede delle galline nere 
e mi dice che gli voleva fare una foto, ma ci aveva rinunciato. Ci sono 
rimasta male perché non ci credevo che non aveva mai visto delle 
galline nere. Finito di mangiare ci sediamo e ascoltiamo Marco. Ci 
chiede di dirgli cosa ci ricordiamo di quello che abbiamo visto. Io mi 
ricordo immediatamente dei cerbiatti. Qualcuno ricorda il cartello, 
poi Marco ci comincia a leggere una parte di un libro di una scrittrice 
francese che parlava di quello che facevano le donne nell’antichità. 
Dopo ci chiede chi ha parenti che cacciano e vediamo che solo una di 
tutti i parenti era una femmina.

Finito di parlare Marco ci porta in una zona sopra a quella dove 
eravamo per vedere il panorama. Io e un mio compagno di classe 
troviamo una poesia attaccata su una roccia; dopo poco arriva il 
professore di musica. Il mio compagno inizia a leggerla e io la finisco. 
Quel mio amico va via e il professore mi dice: «Mi colpisce molto 
il nome... Realino Dominici». Io gli dico che mentre eravamo nel 
bosco ne avevo vista una su una roccia e un’altra su un albero. Quella 
sull’albero mi pare si chiamasse Bagnoregio, quella sulla roccia mi 
pare Lubriano e questa qui Civita.

Prima di salire sul pullman tutti si fermano ad accarezzare il cucciolo 
di pastore maremmano.

Viola

L’incontro con l’altro. Io e la mia famiglia durante l’estate del 2016 
eravamo andati da mia nonna, vicino a lei c’era un bambino della mia 
età di cui ora non ricordo il nome. Abitava nel palazzo di fianco al 
mio, la maggior parte del tempo lo trascorrevo con lui. Un pomeriggio 
stavo uscendo con mia nonna per poi incontrarlo al parco, da lì partì 
una vera e propria amicizia.
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Il giorno dopo ci eravamo accordati per incontrarci, di solito 
facevamo delle passeggiate in bici e a volte giocavamo ai videogiochi 
a casa sua o mia. Il giorno che mi ricordo meglio è lo stesso giorno in 
cui mi sono rotto il sopracciglio, avevo provato a imitarlo fallendo: 
essendo in bici e cadendo sul cemento mi sono “aperto” la parte sopra 
dell’occhio e oltre a questo imponente graffio mi sono rotto anche 
l’osso. Però oltre a questo ricordo brutto ho anche dei ricordi belli, 
il giorno in cui ci siamo messi a guardare Spongebob tutto il giorno, 
spaccandoci dalle risate e mangiando tutto quello che c’era dal dolce 
al salato.

Finché un giorno la mia famiglia, i miei parenti e la sua famiglia 
ci siamo recati a Mirabilandia. Quel giorno era caldissimo, anche se 
non mi sono divertito tantissimo mi sono rinfrescato. Di questo mio 
amico non ricordo tanto, non perché non ero suo amico ma essendo 
molto tempo fa e essendo io molto piccolo non mi sono rimaste 
molte cose impresse. Però devo dire di aver trascorso una bella estate 
anche con qualche disguido perché non mi ero rotto solo l’osso, anzi 
ne avevo fatte di tutti i colori.

Daniele

L’escursione che mi è piaciuta di più, oltre che quella di cui ho più 
ricordi è stata la seconda. Siamo andati fino al luogo di incontro con 
le altre classi con il pulmino della scuola e appena arrivati, la guida ha 
iniziato a spiegarci ciò che avremmo visto e fatto. Dopo la spiegazione 
siamo partiti subito per arrivare in una piccola casa contenente i resti 
di un elefante antico. Per arrivare lì abbiamo dovuto camminare in 
natura, passando per boschi e discese.

La cosa che ho preferito del camminare in natura è stato 
vedere i bellissimi paesaggi naturali che ci circondavano mentre 
camminavamo. Un’altra cosa che mi è piaciuta molto del camminare 
in natura sono stati gli odori: si sentivano i profumi dei fiori, degli 
alberi e di molte altre risorse naturali.
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Una volta arrivati alla casa con dentro i resti dell’elefante antico 
siamo entrati per visitarla: all’interno abbiamo trovato ossa e resti di 
un elefante antico, dei quali abbiamo notato ogni particolare. Dopo 
aver visitato la casetta siamo andati in un antico mulino dove abbiamo 
anche fatto merenda. Dopo aver mangiato ci hanno dato dei fogli sui 
quali abbiamo scritto ciò che ricordavamo dell’escursione precedente. 
Dopo aver scritto ci hanno letto un brano e ci hanno spiegato la 
differenza tra anello e traversata: nella traversata si arriva in un punto 
e basta, mentre nell’anello si arriva in un punto e si ritorna indietro, 
quindi tutto ciò che si scende verrà poi risalito. Quello che avremmo 
fatto sarebbe stato un anello, quindi dopo essere arrivati al mulino 
siamo risaliti fino al punto in cui il pulmino ci ha riportati a scuola.

Bianca Luna 

La mia escursione preferita è stata qulla a Castel Cellesi. La mattina 
siamo partiti da scuola alle 9:15 con il pulmino e siamo arrivati a 
destinazione intorno alle 9:30. Durante il tragitto abbiamo trascorso 
il tempo a ridere e scherzare con i miei amici. Abbiamo raggiunto 
i nostri compagni della scuola di Castiglione e Marco, il nostro 
escursionista.

Quindi ci siamo incamminati per andare a vedere i resti del mammut 
antico. A turno ci hanno fatto vedere il mammut e spiegato la storia 
di quei resti; inoltre ci hanno detto che alcune parti non sono state 
ritrovate. Dopo di che ci siamo recati all’antico mulino dove ci è stata 
raccontata la sua storia. Di fianco a esso c’era un ruscello collegato a 
una cascata che purtroppo non siamo potuti andare a vedere perchè 
era troppo distante da lì. Poi siamo andati a fare colazione e io mi 
sono seduta insieme ai miei amici. Dopo aver mangiato ci è stato 
consegnato un foglio dove dovevamo scrivere un nostro pensiero 
sulla prima o la seconda escursione. Una volta consegnato ci hanno 
fatto andare sul ponte per scattarci una foto di gruppo. Poi ci siamo 
incamminati verso il pulmino.
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Io e i miei compagni eravamo molto stanchi, ma felici per l’esperienza 
che avevamo fatto. Mi è piaciuto molto fare questo progetto perchè 
io adoro fare le escursioni. Stare in mezzo alla natura mi fa sentire 
libera da ogni pensiero. È stato molto interessante ascoltare la storia 
di quel luogo perchè mi ha fatto immaginare la vita di quei tempi. 
Mi ha fatto capire quanto è bello stare insieme in mezzo alla natura, 
scambiare i nostri pensieri, le nostre opinioni, sensazioni e emozioni. 
Mi piacerebbe che il prossimo anno facessimo altre escursioni all’aria 
aperta per visitare posti nuovi, perché questo progetto oltre a essermi 
piaciuto molto mi ha lasciato un bellissimo ricordo. Nel frattempo 
continuerò a fare le mie piccole escursioni.

Asia

Durante le mie escursioni, soprattutto nelle belle giornate di sole, 
ho provato una grande sensazione di pace stando in natura.

La parte più bella è stata vedere gli animali: camminando nel bosco 
in montagna mi è capitato di vedere dei cerbiatti e delle marmotte, che 
non appena si accorgevano della tua presenza scappavano. L’odore 
degli alberi, la bellezza dei colori e delle foglie in autunno, mi avevano 
fatto provare una forte sintonia con l’ambiente circostante, anche se 
è durante la primavera che apprezzo di più la meraviglia del bosco.

La natura che rifiorisce mi provoca un senso di felicità, soprattutto 
quando tornano gli uccellini e le rondini. Camminando lungo il 
sentiero di uno dei miei boschi preferiti si giunge a un ruscello, in cui 
è possibile vedere dei pesci se si arriva in silenzio. È molto divertente 
giocare a chi riesce a tirare i sassi più lontano. Il rumore delle acque 
che scorrono ti fa sembrare di essere in un altro mondo. Continuando 
la stradina si arriva in una parte di rocce caratterizzata da presenza di 
grotte che fanno da riparo agli animali di notte. Mi diverto a entrarci 
per urlare e sentire l’eco. Il meglio di queste passeggiate e voltarsi 
indietro alla fine e vedere la distanza percorsa.

Stefano 
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Il ricordo di un’escursione. Il 4 marzo di quest’anno, io con i miei 
compagni di classe insieme alle seconde delle scuole di Castiglione 
siamo andati a vedere il mammut a Castel Cellesi, una frazione del 
comune di Bagnoregio.

Ci hanno accompagnato i professori di motoria e di musica. Siamo 
partiti con il pulmino da scuola intorno alle 9:30 e siamo arrivati 
alla piazza centrale del paese. Lì ci siamo incontrati con le altre classi 
dell’altra scuola. Tutti insieme siamo partiti a piedi attraversando il 
paese e poi percorrendo una strada bianca; dopo una lunga camminata 
siamo arrivati davanti a un capannone color legno in mezzo al verde.

I professori ci hanno fatto entrare un po’ alla volta per vedere il 
mammut. Arrivato il mio turno sono entrato nel capannone e sono 
rimasto a bocca aperta nel vedere questo grande fossile. Ascoltando 
la spiegazione di un uomo che lavora lì, ho scoperto che non era un 
mammut ma un elefante antico. La differenza era che l’elefante antico 
era più grande del mammut e con le zanne più lunghe. Il ritrovamento 
è stato fatto da un signore che passeggiava nei campi: trovò un sasso 
molto stano e lo portò a casa non dando importanza a ciò che aveva 
trovato. Un suo amico che andò a casa sua si rese conto che non era 
un sasso ma un fossile. Da qui iniziarono delle ricerche e fu così che 
trovarono i resti di un elefante antico. Vicino all’elefante hanno anche 
trovato dei resti umani, e per me è stata una notizia stravolgente ma 
anche emozionante. Dopo l’escursione siamo ritornati al pulmino, 
stanchi per la camminata ma felici per aver visto un fossile da vicino.

Alessandro

Quest’anno con la scuola abbiamo fatto tre uscite per il progetto 
“A piè di pagina”.

Io purtroppo ci sono potuto andare una volta sola perché per le 
altre due uscite stavo male. Nell’uscita che ho fatto, siamo andati 
sotto Civita, nella valle nella parte di Lubriano. Siamo saliti sul 
mitico pulmino giallo che ci ha portato all’inizio del cammino. Con 
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noi c’erano alcuni professori; scesi dal pulmino abbiamo trovato le 
guide ad aspettarci e abbiamo iniziato a camminare per una lunga 
discesa nella valle, per fortuna c’era il sole.

Lungo la strada abbiamo visto dei cavalli, le anatre che nuotavano 
nel laghetto, una cascata e una ruota: prima erano le pompe del 
Rigo. Continuando la discesa siamo arrivati a un parchetto dove ci 
siamo riposati e abbiamo giocato. Dato che io non avevo voglia di 
giocare, sono andato a parlare con il prof di musica che mi ha portato 
a fare un giretto parlando di musica. Lungo il sentiero abbiamo visto 
delle piante di olivo. Lunga la strada con gli altri compagni ci siamo 
dissetati nella fontana del Rigo con dell’acqua molto fresca, abbiamo 
visto diversi animali, tra cui anche delle mucche.

Stanchi morti, siamo arrivati a un piccolo parcheggio dove ci hanno 
fatto una foto e poi abbiamo preso le scalette che ci conducevano al 
paese dove ci aspettava il pulmino. Questa gita mi è piaciuta molto 
perché siamo andati nella valle di Lubriano. Tornando a scuola sono 
passato davanti casa della zia Filomena e ho salutato la mia bella amica 
quattrozampe Lessi.  Stanchi morti siamo tornati a scuola.

Michele

Per me queste escursioni sono servite per conoscerci meglio, per 
liberare la mente e lasciarci andare. È stato molto divertente, perché 
ho visitato posti che non conoscevo, ma soprattutto perché ho avuto 
l’occasione di fare quelle camminate con le mie migliori amiche 
e trascorrere più tempo con loro; sono state anche interessanti le 
brevi spiegazioni che ci facevano le guide riguardo al luogo dove 
ci trovavamo. Durante le varie uscite ho fatto delle nuove amicizie, 
prima pensavo che quelle ragazze non mi sarebbero state simpatiche, 
ma mi sbagliavo, e questo mi è stato dimostrato quando dovevamo 
fare un cartellone su cosa avevamo intorno, e abbiamo scelto Civita: 
in quel momento abbiamo messo ognuna un po’ del suo, mettendo 
insieme ogni idea.
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Penso che il nostro cartellone sia stato il più carino perché si vedeva 
l’impegno di ognuna. 

Eravamo una bella squadra: anche se ci conoscevamo da poco 
tempo, avevo capito che erano delle brave amiche. Le camminate 
sono state faticose, maggiormente l’ultima: lo stesso giorno stavamo 
facendo una salita e proprio in quel momento dove non avevo più 
forze, qualcuno si è aggrappato dietro di me e sono caduta. Per 
fortuna non mi sono fatta male però avrei preferito evitare, perché 
tutti mi guardavano visto che ero a terra, ma a me personalmente non 
importò più di tanto e mi misi a ridere e mi lasciai scivolare la cosa 
addosso.

Mi ricordo ancora la prima escursione dove siamo partiti da scuola 
e ci siamo recati a Lubriano, da lì siamo andati vicini al cimitero 
dove c’era una piccola stradina dove non ero mai entrata. Era una 
discesa piena di foglie e buche, infatti Marco, la guida, ci ha detto di 
stare attenti a non scivolare; quando abbiamo finito la discesa, poco 
dopo siamo arrivati in un ruscello dove sopra c’era stato costruito in 
ponte, soltanto che esso era un po’ rotto e mancava qualche tavola, 
per questo bisognava passarci uno alla volta. Una volta attraversato, 
abbiamo fatto un po’ di strada e siamo arrivati a Santa Caterina dove, 
dopo aver mangiato, ci siamo messi in circolo e abbiamo iniziato 
a parlare del tragitto e di cosa avevamo visto e cosa ci era piaciuto. 
Alla fine dell’escursione ci è venuto a prendere il pulmino e siamo 
ritornati a scuola.

Penso che sia stata una cosa molto bella perché a me piace esplorare 
e camminare, maggiormente quando sono in campagna. Ho provato 
la gioia e la felicità, ma soprattutto mi piaceva il luogo che ti dava un 
senso di spensieratezza.

Giulia

Era da tanto tempo che non facevo delle belle, interessanti e 
lunghe passeggiate. I posti sembrano banali, ma farlo in compagnia 
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e soprattutto con i miei amici, tra risate, curiosità e un po’ di 
divertimento può diventare un’avventura fantastica. 

Nella prima uscita siamo andati a Balza di Seppie, gestita da un mio 
parente. Poco distanti dalla meta ci sono venuti incontro dei cani, 
poche persone li hanno accarezzati perché essendo persone nuove 
avevano comunque un po’ paura di noi.

Dopo aver fatto merenda, insieme a Marco ci siamo messi in cerchio 
parlando di tribù nomadi e del protagonismo delle donne anche in 
diverse attività ritenute fino a poco tempo fa unicamente maschili.

Nella seconda uscita abbiamo visto la casa dell’Elephas antiquus 
(Elefante antico) dove sono stati ritrovati dei resti di un elefante 
preistorico e anche qualche nostro antenato che probabilmente lo 
stava cacciando. Procedendo sulle sponde di un fiume abbiamo visto 
il Vecchio Molino, un mulino ad acqua funzionante fino a pochi 
decenni fa. La salita credo che sia stata una delle più faticose che 
abbia mai fatto.

Nell’ultima escursione sempre a Lubriano abbiamo incontrato 
Realino e le sue poesie nel dialetto di quel posto. Marco inoltre ci 
ha raccontato qualche sua avventura all’estero con il suo gruppo. 
Continuando a camminare abbiamo visto un lago e ci hanno spiegato 
che era un lago artificiale; siamo tornati indietro, abbiamo fatto 
uno spuntino e, essendo l’ultima uscita, abbiamo fatto un disegno a 
gruppi per poi creare un cartellone, noi eravamo un po’ aiutati perché 
avevamo la vista di Civita, infatti abbiamo preso spunto anche un po’ 
da lì. Credo che questo tema sia il nostro disegno raccontato perché 
avevamo deciso di raffigurare i luoghi piu belli.

Matteo

La mia escursione preferita tra le tre è stata quella dell’11 febbraio, 
quando siamo andati a Castel Cellesi. Le prime due ore abbiamo 
avuto storia e letteratura e dopo, pure se in ritardo, è arrivato il 
pulmino della scuola.
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Il pulmino ci ha lasciati nella piazza di Castel Cellesi dove abbiamo 
incontrato gli altri studenti di Castiglione, poi ci hanno spiegato il 
percorso che dovevamo fare. Dalla piazza abbiamo preso una stradina 
che si trovava vicino a dei campi coltivati con dietro, sullo sfondo 
dal cielo, la nebbia, il colore era di un grigio azzurrino, faceva molto 
freddo e infatti eravamo tutti molto vestiti. Dopo una ventina di 
minuti che camminavamo a vuoto ci stavamo stancando e quindi ci 
siamo fermati e abbiamo bevuto per cercare di recuperare le energie 
che ormai avevamo consumato.

La strada era molto ripida e sassosa quindi era molto facile cadere 
e farsi male. Dopo molti minuti che camminavamo, quasi ore, 
eravamo arrivati in una discesa tanto lunga e alla fine di questa, si 
trovava una specie di struttura piccolina che aveva la forma di una 
casa dove all’interno c’erano le ossa di un elefante antico che erano 
state scoperte da un cittadino di Castel Cellesi mentre camminava in 
quelle zone. 

Quando abbiamo finito di guardare l’elefante antico, abbiamo 
preso un’altra strada e anche per questa ci abbiamo messo molto 
tempo e nel tragitto avevo strusciato per sbaglio la mano contro una 
piantina a cui ero allergica e quindi stavo ogni momento a grattarmi 
la mano, l’avevo grattata così tanto forte che ormai era diventata 
rossa. Una volta arrivati all’antico mulino ci siamo seduti sull’erba e 
abbiamo fatto merenda.

Dopo aver finito di mangiare, ci hanno dato un foglio, sul quale 
dovevamo scrivere cosa ci aveva colpito di quell’escursione poi 
abbiamo fatto le foto. Appena avevamo finito di fare le foto, abbiamo 
risalito una salita e poi siamo arrivati in piazza dove per fortuna ci 
aspettava il pulmino. Dopo aver preso il pulmino siamo entrati a 
scuola dove ci aspettava all’ultima ora l’interrogazione di scienze.

Elisa
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Nelle tre uscite che ho fatto ho visitato le campagne sottostanti a 
Civita di Bagnoregio, nella parte sotto a Lubriano.

Sono rimasto stupito da molte cose che ho visto e che fino ad allora 
mi erano sembrate normali.

Nella prima escursione, durante un percorso fatto per risalire 
una strada, c’era un bosco al cui margine ho intravisto due caprioli. 
Immediatamente mi sono fermato per poterli ammirare nel loro 
ambiente naturale ma, sentendo la mia presenza, sono scappati 
impauriti lasciandomi deluso. La mia curiosità mi ha spinto a seguire 
le loro tracce, ma l’unica cosa che ho visto era l’erba mangiucchiata e 
del terriccio mosso.

Proseguendo il cammino c’era un venticello leggero che muoveva i 
rami spogli degli alberi. Io ho provato un senso di pace e di tranquillità, 
sentendo quel lieve rumore.

Mi sono soffermato a guardare in terra dove spuntavano gli esili steli 
dell’erba. Un poco più in là una lucertola probabilmente infreddolita 
si affrettava a rientrare nella tana. Vicino c’era un formicaio brulicante 
di formiche che uscivano e rientravano tutte indaffarate.

Proseguendo la mia passeggiata in campagna intravedevo in 
lontananza i calanchi, che si innalzavano con le loro guglie verso il cielo, 
dando la sensazione di maestosità. Ho poi spostato il mio sguardo sui 
prati che erano verdi, e ho visto cavalli e asini che pascolavano. Ho 
cominciato ad avvicinarmi per attirare la loro attenzione. Mi sono 
venuti incontro ma la recinzione li ha fermati.

Proseguendo la mia passeggiata, ai margini di un bosco, ho visto 
molte buche scavate nel terreno, probabilmente fatte da cinghiali 
che sono presenti in grande quantità. Il mio camminate mi aveva 
portato vicino a un torrente che aveva un’acqua talmente cristallina 
che veniva voglia di chinarsi per berla. Sulle rive c’erano molte rocce 
ricoperte di muschio. Ogni tanto nell’acqua si intravedeva qualche 
pesce e qualche granchio. Fu allora che in mezzo ai rovi ho scorto un 
vecchio mulino che aveva ancora i muri portanti avendo resistito ai 
segni del tempo.
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L’ultima uscita da me fatta, mi ha accompagnato un cielo sereno e 
facendo un pezzo di strada dove c’erano molti alberi ho intravisto un 
piccolo scoiattolino che mi osservava da un ramo di un albero.

Sono giunto infine sulla riva di un laghetto artificiale. L’acqua era 
verde e sulla superficie galleggiavano delle ninfee e sul bordo della 
riva nuotavano girini e rane. Di tanto in tanto si vedevano molte 
canne palustri che raggiungevano i due o tre metri.

Queste tre splendide passeggiate sono state stupende in quanto ho 
potuto vedere molti aspetti della natura, e basta anche concentrarsi 
su una piccola cosa per vederne la sua grandiosità, ma l’importante è 
amarla e rispettarla.

Riccardo
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Classe II B Bagnoregio

Durante queste camminate in mezzo alla natura, per esempio 
quando siamo andati al mulino, sentivo le mie amiche che dicevano: 
«Che schifo», «Adesso mi si sporcheranno le scarpe» oppure: «Era 
meglio se andavamo in città». Secondo me non è così: stare in natura 
è la cosa più bella che ci possa capitare e non importa se le scarpe si 
sporcano, tanto si possono lavare.

A me la natura piace molto, sia perché non è inquinata (più o 
meno), ma anche perché è silenziosa; infatti a me piace molto stare in 
silenzio nella natura, ad ascoltare il più minimo rumore.

Solo che mi è piaciuto molto anche camminare per la natura insieme 
alla mia migliore amica Asia, perché ci è sempre scappato un sorriso, 
ma soprattutto perché abbiamo affrontato una nuova avventura 
insieme. Inoltre è stato molto bello scoprire nuovi posti magari anche 
isolati da tutti, di cui non ne conoscevo l’esistenza. Queste tre uscite 
sono state molto belle ed emozionanti; spero di farne altre in futuro, 
magari non solo a Lubriano e a Castel Cellesi.

Giorgia

Spesso uno non si accorge delle emozioni che prova mentre 
cammina perché magari è distratto, ma questo progetto “A pie’ di 
pagina” ci ha fatto riflettere molto su quel che si prova mentre si 
cammina in natura. È stato bellissimo camminare con nuove persone.

Nella prima escursione siamo andati a vedere il Museo Naturalistico 
di Lubriano e poi siamo andati a Balza di Seppie e tutto ciò è stato più 
o meno divertente. È stato piacevole mettersi tutti in cerchio. 

Quando abbiamo finito le letture, che a parer mio erano molto 
interessanti, abbiamo potuto esprimere le nostre idee e confrontarci 
tra di noi.
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Nella seconda escursione siamo andati a Castel Cellesi e abbiamo 
cominciato a fare amicizia. Abbiamo visto l’elefante antico ed è stato 
molto particolare. Dopo aver visto il mulino vecchio siamo andati 
in un fiume lì vicino e si stava molto bene. Dopo aver fatto le letture 
abbiamo espresso le nostre idee, ma questa volta su un foglio. Il 
ritorno è stato faticoso, ma almeno ci siamo divertiti.

Nella terza e ultima escursione abbiamo fatto diversamente. Prima 
di tutto abbiamo sentito le poesie di un signore di Lubriano che è 
molto bravo. Abbiamo fatto le letture e dopo un po’ che abbiamo 
camminato abbiamo fatto merenda e ci hanno mischiato. Abbiamo 
fatto un cartellone dove abbiamo disegnato quello che abbiamo visto 
e abbiamo scritto le nostre idee. Mi è piaciuto molto fare questo 
cartellone perché collaboravamo tutti insieme e questo ci ha fatto 
legare i nostri rapporti. Al ritorno abbiamo fatto una foto di gruppo 
per ricordare queste fantastiche avventure.

Maria Luna

Quando i professori ci hanno comunicato che avremmo fatto 
tre uscite per un progetto chiamato “A piè di pagina” ero molto 
emozionata perché per colpa del Covid non avevamo più potuto fare 
gite; e anche se le escursioni non erano molto lontane dalla scuola, la 
cosa mi è piaciuta da subito.

La prima uscita è stata a Lubriano in un museo, da cui mi aspettavo 
un po’ di più, infatti c’erano pochi pezzi da guardare; mi è piaciuta 
di più la lunga passeggiata verso la campagna, siamo passati per un 
ponticello dove c’era un laghetto con del sangue di animali e siamo 
arrivati in un prato dove abbiamo parlato insieme ai professori. È 
stato bello anche perché c’erano i ragazzi della II D di Castiglione, 
anche se non ci siamo parlati: era come se tra la nostra scuola e la loro 
c’era un muro.

Nella seconda uscita invece siamo stati a Castel Cellesi, un piccolo 
paesino che fa sempre parte del comune di Bagnoregio. Siamo scesi 
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dal pullman in una piazzetta e poi abbiamo fatto una lunghissima 
camminata, quasi tutta in discesa per andare a vedere un ritrovamento: 
dei resti di un elefante antico. Doveva essere veramente enorme. Poi 
siamo andati a vedere dei piccoli ruscelli in mezzo al prato e li abbiamo 
fatto merenda. Poi per ritornare abbiamo fatto una lunghissima salita 
e abbiamo iniziato a legare con l’altra scuola. Di più con i maschi, 
la maggior parte delle femmine stavano per i fatti loro. Ci siamo 
divertiti tantissimo. Poi abbiamo “usato” due compagni per farci 
portare i giubbotti e gli zaini perché faceva abbastanza caldo.

Invece nella terza uscita siamo andati di nuovo a Lubriano, però 
questa volta verso i calanchi di Civita. Anche qui abbiamo fatto 
molte foto e abbiamo camminato molto. Eravamo felici. Abbiamo 
legato abbastanza tra le classi, però alla fine della gita eravamo tristi, 
perché era l’ultima uscita che avremmo fatto con loro.

Di queste tre uscite la cosa che mi è piaciuta di più è essere stata 
immersa nella natura e avere conosciuto persone nuove.

Francesca

La seconda escursione fatta è stata quella del mammut. È stata un’ 
esperienza già vissuta, ma mai con i miei compagni di classe. Siamo 
scesi alla piazza di Castel Cellesi dove abbiamo incontrato la classe 
di Castiglione e per me è stato il primo incontro. Inizialmente le 
ragazze mi stavano un po’ antipatiche, ma poi abbiamo parlato e mi 
sono ricreduta.

Tornando alla camminata: abbiamo fatto una discesa molto ripida 
ma dopo svariate curve ci siamo trovati di fronte a un capannone 
dove all’interno la guida Fabrizio ci ha fatto vedere i resti dell’elefante 
preistorico e ci ha appunto spiegato quando e dove sono stati trovati. 
Dopo di che siamo andati al vecchio mulino e infine abbiamo fatto 
merenda e qui abbiamo avuto modo di conoscere meglio la classe 
di Castiglione. Mentre camminavo sentivo aria fresca di natura, il 
venticello che mi avvolgeva i capelli e anche il dolore delle mie gambe.
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Un’altra escursione che abbiamo fatto, l’ultima, è stata a Lubriano. 
Appena scesi dal pulmino, in piazza c’era un signore: Realino 
Dominici che scriveva e scrive tutt’ora delle poesie riguardanti il suo 
paese e Civita e ce ne ha citate alcune. Molto belle e divertenti, anche 
perchè lui è una persona simpaticissima che attraverso le parole ti fa 
rivivere momenti del passato. Ci siamo rimessi in cammino e dopo di 
che ci siamo riavviati verso la camminata e dopo aver fatto la discesa ci 
siamo fermati, con la nostra guida, a rivivere tutte le escursione fatte 
assieme. A questo punto ci siamo recati in un’area picnic dove, dopo 
aver fatto merenda, ci hanno dato un cartoncino per ogni gruppo, 
e noi abbiamo disegnato Civita. Una volta finito ci hanno fatto i 
complimenti. Insomma queste esperienze sono state molto belle e 
sono contenta di aver conosciuto persone nuove.

Asia

Io e la mia classe abbiamo partecipato a un progetto che ci ha portato 
a fare delle escursioni in mezzo alla natura. Io purtroppo a causa del 
Covid non ho partecipato a due uscite su tre e mi è dispiaciuto molto.

L’unica a cui ho fatto parte è stata l’uscita lungo un sentiero sotto 
Lubriano nella valle di Civita. Siamo partiti dalla scuola di Lubriano 
dove ci stava aspettando Realino, un poeta locale, che ci ha raccontato 
la sua storia da poeta. Poi siamo andati giù per una stradina scoscesa e 
abbiamo visto una fontana, poi ci siamo seduti e abbiamo parlato. Alla 
fine della conversazione siamo ripartiti e oltre al verde incontrastato 
che ci circondava c’era Civita che dava l’aria di essere una maestosa 
montagna con sulla punta un vecchio campanile. Oltre al verde si 
vedevano dei piccoli puntini bianchi che pian piano diventavano più 
grandi, passo dopo passo, erano delle pecore che brucavano ed erano 
indisturbate, tranquille e pacifiche. Mi trasmettevano molta felicità e 
serenità. Poco a poco stavamo per entrare in un boschetto non prima 
però di aver letto un cartello dove dicevano che c’erano specifici 
animali come il cinghiale, la trota, le volpi, ecc.
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Una cinquantina di metri dopo abbiamo visto delle vecchie pompe 
idrauliche di stile antico e anche un laghetto per la pesca con un finto 
mulino all’estremità. Alle undici siamo andati a fare la merenda e poi 
abbiamo fatto un cartellone. Infine Marco ci disse che per risalire 
avremmo dovuto fare 180 metri di pendenza, allora ripartimmo e 
durante il cammino c’era un lavatoio che funzionava perfettamente. 
Per tutta la risalita dovevamo fare un sentiero attaccato a una parete 
friabile che metteva sia paura, sia adrenalina perché eravamo molto 
alti e per un piccolo tratto eravamo circondati da dei bellissimi cactus 
verdi.

È stata bellissima e mi ha affascinato la natura che mi metteva calma 
e mi dava la pace interiore. Consiglio a tutti questo sentiero. La natura 
ci aiuta a rilassarci e farci staccare dal mondo reale dove prevalgono 
problemi e sfortune.

Lorenzo

Questo tipo di progetto mi è piaciuto molto. Abbiamo fatto ben tre 
passeggiate e tre incontri; nelle passeggiate abbiamo avuto modi di 
incontrare e fare amicizia con nuove persone (l’incontro con l’altro).

Nella prima camminata siamo andati a Lubriano, in mezzo 
alla natura, abbiamo attraversato un ponte, fatto di “salitone” e 
“discesone” e infine siamo arrivati in un luogo, che già conoscevo, 
veramente bello dove si potevano ammirare i Calanchi; con quelli di 
Castiglione poco abbiamo parlato anzi sembrava che tra noi ci fosse 
un po’ di inimicizia.

Nel secondo percorso siamo andati (sempre dispersi nel mondo) 
a vedere l’Elefante Antico cioè i suoi resti; qui con l’altra scuola 
già avevamo più conoscenza perché ormai erano due volte che ci 
incontravamo; quasi alla fine ci siamo fermati vicino un fiumiciattolo 
dove poi abbiamo fatto la foto tutti insieme.

Ed ecco l’ultima passeggiata: si é rifatta a Lubriano e quel luogo 
lo conosco, peró bello anche questo, qui quasi a fine percorso 
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abbiamo fatto un lavoretto: c’erano tre tavoli e tutte e tre le classi 
si sono mischiate, quindi abbiamo avuto modo di lavorare insieme, 
io stavo con le ragazze di Castiglione, ci hanno dato un cartellone 
dove abbiamo disegnato Civita di Bagnoregio e scritto delle parole, 
praticamente abbiamo esposto le idee di ognuna su un cartellone. 
Purtroppo dopo non abbiamo avuto modo di rincontrarci con gli 
altri ragazzi, perché abbiamo fatto degli incontri a scuola.

Le emozioni che ho avuto sono molte: scocciamento di fare 
alcune salite molto rapide, stupore nel vedere quanto fosse bella la 
natura, inimicizia, rivalità, gioia, ansia, rassegnazione, senso di pace, 
divertimento fra gli amici e ancora altro.

Ecco il progetto “A piè di pagina” che sinceramente mi ha insegnato 
alcune cose.

Elena

Quest’anno insieme alla mia classe, ai professori e ad altre classi, 
abbiamo partecipato al progetto “A pié di pagina“. Durante questo 
progetto abbiamo fatto sia escursioni che letture in classe con la 
professoressa. Le letture sono state un po’ noiose, invece le tre uscite 
sono state molto divertenti, perché finalmente dopo un periodo 
brutto dove non abbiamo potuto fare quasi niente, abbiamo 
finalmente fatto qualcosa di diverso.

Sono state tutte e tre molto belle, ma quella che mi è piaciuta di 
più è stata quando abbiamo fatto il giro di Lubriano. Non era la 
prima volta che ci andavo, perché c’ero già stato con i miei amici, 
ma con la guida turistica Marco Saverio Loperfido, che ci spiegava 
e ci raccontava alcune cose è stato più interessante. Quella mattina 
abbiamo camminato tantissimo e quando ci siamo fermati da 
Sebastiano per fare colazione, non mi sarei più alzato perché mi 
facevano male i piedi.

Anche l’uscita a Castel Cellesi, dove abbiamo visto le ossa di un 
elefante antico è stata bella. Quando sono tornato a casa ho cercato 
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su internet le immagini di questo elefante antico per vedere come era 
e mi sono accorto che era uguale a Manny, il mammut del cartone 
animato L’era glaciale. Non avrei mai pensato che le ossa che abbiamo 
visto potessero essere di un animale così grande. Anche se qualcosa è 
stato un po’ noioso, il progetto è stato molto interessante.

Tommaso

Le escursioni iniziarono, si fecero di venerdì e furono tre. La prima 
escursione fu a Lubriano, io non ero molto entusiasta. Iniziò a farsi 
più intrigante quando scendemmo giù per una discesa e dopo aver 
attraversato un ponticello, iniziai ad incuriosirmi poiché vidi su dei 
“bastoni” delle filastrocche e delle descrizioni di monumenti. Chi era 
più avanti riuscì a vedere un cerbiatto, ma io sfortunatamente non ci 
riuscii. Non successe più niente fino a quando la guida ci fece vedere 
una via, scavata dagli Etruschi che prese nome di “via cava”. Quasi 
alla fine dell’escursione salimmo per una collina e, se ti avvicinavi alla 
staccionata, potevo vedere le valli, cosa che a me piacque molto visto 
che non adoro molto fare le passeggiate in natura, però per qualche 
motivo tutti erano interessati a due maiali.

Nella seconda escursione andammo a vedere l’ elefante antico, la 
giornata fu nebbiosa e non si vedeva tanto, ero molto incuriosito nel 
vederlo, ma poco dopo ci siam dovuti sedere per ascoltare la guida che 
leggeva il libro, scesi per la discesa velocemente perché ero eccitato 
nel vedere le ossa dell’ elefante e quanto erano grandi. Trovammo 
alla destra della discesa una struttura in legno, entrammo dentro a 
gruppi e ci fecero vedere le ossa. La storia fu un po’ divertente: c’era 
un signore che passeggiava e trovò due rocce di forma strana e decise 
di prenderle, un giorno fece una festa a casa sua e un suo amico un po’ 
più acculturato notò che non erano semplici rocce, ma erano i denti 
dell’elefante. Ci dissero anche che trovarono delle ossa umane, però 
non scavarono più perché non avevano l’autorizzazione e ne rimasi 
deluso. Nel mentre che camminavamo trovammo un cartello con 
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scritto “mulino antico” scendemmo per la discesa e vedemmo vicino 
a un ruscello il mulino, dopo averlo superato facemmo colazione e 
salimmo per una lunga discesa. Questa escursione mi piacque di più 
della prima perché mi intrigò molto la storia dell’ elefante antico, 
anche se, nella prima escursione la vista delle valli era meravigliosa.

La parte che adoro di più nella terza gita fu il laghetto artificiale 
con un mulino non funzionante, ci fecero fare anche una mappa 
concettuale delle escursioni, ma preferii fare un disegno. Le 
escursioni mi piacquero molto tutte anche se le parti con la lettura 
non mi interessavano molto ma visto che non mi diverto molto a fare 
le passeggiate sono rimasto molto soddisfatto.

Denis

Da poco si sono concluse le uscite previste del progetto “A piè 
di pagina”, un progetto educativo culturale svolto con alcuni 
accompagnatori esterni alla scuola e organizzato dalla Regione 
Lazio per far conoscere il territorio circostante con la sua cultura, 
scoprendolo in compagnia di persone che già conoscevo e di altre di 
diversi istituti scolastici.

Il progetto mi ha fatto capire l’importanza e la bellezza del territorio 
in cui abito.

Per me le tre escursioni sono state tutte belle e interessanti in 
quanto, anche vivendo a Bagnoregio, non sono mai stato in quei 
posti e nessuno me ne aveva mai parlato, infatti non sapevo che a 
Castel Cellesi erano stati ritrovati dei resti di un elefante antico. Mi 
aspettavo di vedere la ricostruzione esatta di questo animale, pensavo 
che una volta arrivato al sito archeologico me lo sarei ritrovato in 
piedi e imponente davanti a me.

Per arrivare all’elefante abbiamo dovuto camminare tantissimo e 
abbiamo attraversato una collinetta, il sentiero era talmente scivoloso 
che io e i miei amici sembrava che pattinavamo, era così divertente!

Fino a quando uno di noi è caduto e si è sbucciato il ginocchio; 



87

inoltre qualche compagno ha avuto delle difficoltà, ma grazie 
all’aiuto dei nostri accompagnatori siamo riusciti a superare gli 
ostacoli arrivando a destinazione.

Arrivati al sito, sono rimasto un po’ deluso perché non ho visto 
niente di quanto immaginavo, c’erano solo ossa sparse per terra; oltre 
ai resti dell’animale c’erano anche dei resti di persone etrusche.

I responsabili ci hanno spiegato che l’elefante era morto in una 
palude e che il ritrovamento dei resti è avvenuto casualmente grazie 
a una persona del posto che aveva visto un sasso di una forma strana, 
da lì la scoperta.

Quello che mi ha fatto riflettere è stato che da un semplice resto di 
animale, gli studiosi sono riusciti a capire il tipo di animale, il periodo 
e il luogo in cui è vissuto e tutte le sue abitudini.

Oltre a vedere cose nuove abbiamo potuto conoscere e sentir parlare 
persone su esperienze da loro vissute, ad esempio c’è stata una donna 
che ci ha parlato delle sue esperienze e del fatto che è stata in luoghi 
(tipo l’Afghanistan) dove ha visto delle donne che combattevano per 
la libertà della loro terra contro i talebani, cioè un gruppo terroristico 
che vuole comandare l’Afghanistan, che poi ha intervistato. Questi 
non hanno rispetto per la donna e per loro sono solo schiave, infatti 
mentre li intervistava non la guardavano negli occhi.

Questa cosa nel 2022 non deve esistere, perché le donne e gli 
uomini devono avere gli stessi diritti.

Il progetto “A piè di pagina” è stato un’esperienza molto bella in cui 
ho visitato posti meravigliosi, immersi nella natura, ho fatto nuove 
conoscenze e mi sono divertito.

Marco

Questa è la mia esperienza “A piè di pagina”. La nostra prima 
escursione mi è piaciuta molto e mi ha suscitato tanta felicità 
e curiosità. Siamo partiti da scuola alle 9:35 e già da subito ero 
curioso, perché da quello che ci avevano raccontato sarebbe stata una 
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bellissima escursione. Appena arrivati eravamo immersi nella natura, 
abbiamo attraversato un torrente e poi una grande salita, dopo alcuni 
chilometri di fatica arriviamo all’azienda agricola.

Appena entrati abbiamo visto un piccolo cagnolino molto tenero 
e dolce, però avevo paura perché era piccolo ma non so perché si è 
fidato di me: l’ho chiamato e mi è venuto subito sotto le gambe poi 
proseguendo in avanti per l’azienda abbiamo visto un maiale e un 
cinghiale nella stessa recinzione, è stato molto divertente vederli che 
litigavano. Andando verso le panche per sedersi ad aspettarci c’era 
una vista mozzafiato accompagnata ad un buon panino.

Alessio

L’otto febbraio abbiamo iniziato il progetto “A piè di pagina”, tutte 
e tre le escursioni mi sono piaciute. 

La mia preferita è stata la seconda cioè quella dell’elefante antico. 
La mia impressione sui ragazzi di Castiglione è che non mi stavano 
per niente simpatici però poi all’ultima gita quando abbiamo fatto 
ricreazione, ci siamo messe vicino alle ragazze di Castiglione visto che 
non c’era posto e piano piano abbiamo iniziato a parlare.

La mia impressione su quelli che ci hanno fatto fare l’escursione è 
stata che ad esempio la persona che faceva le foto ce le avrebbe dovuto 
fare più lentamente perché faceva dieci foto in un secondo e se uscivo 
male non mi piaceva! Però alla fine non mi importa perché non le 
hanno pubblicate. Su Marco, quello che ci ha guidato, penso che le 
pause che ci ha fatto fare sono state troppo lunghe! Sì è una cosa bella 
però, dopo che abbiamo camminato per 100 m ci ha fatto fare una 
pausa di 10 minuti! Invece quando abbiamo camminato per tanto la 
pausa ce l’ha fatta fare per un secondo, nemmeno il tempo di bere che 
dovevamo ricominciare a camminare poi con le salite che c’erano una 
pausa serviva molto.

Infine la mia impressione su quello che registrava è stata: ma non 
gli si stacca il braccio tenendo quella telecamera gigante in mano per 
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tutto quel tempo? Poi con quelle salitone! Mamma mia! All’ultima 
gita per farci il video si stava per uccidere si è messo sul muretto tanto 
che se faceva un passo indietro cadeva giù nel bosco.

Rebecca

Questo progetto mi è piaciuto molto, abbiamo camminato alcuni 
chilometri per ciascuna escursione e siamo stati bene. Abbiamo 
incontrato i ragazzi di Castiglione in Teverina, alcuni li conoscevo 
già, alcuni invece era la prima volta che li vedevo. In ogni uscita ci 
leggevano qualche pagina di un libro scritto da loro, nella prima 
uscita siamo stati a Lubriano e la lettura parlava del protagonismo 
della donna, per esempio, nella caccia dove solitamente si trovano più 
uomini ma viene praticata anche da alcune ragazze.

Nella seconda uscita invece siamo andati a Castel Cellesi a vedere 
l’elefante antico, quel giorno il tragitto sembrava molto più lungo 
e faticoso, forse perché non ci ero mai andata a differenza delle 
altre uscite. Quando era finito il percorso ci siamo fermati per fare 
merenda ci hanno dato un foglio dove dovevamo scrivere cosa ci 
avesse colpiti della prima escursione, dopodiché, molto stanchi 
siamo tornati a scuola. Nella terza uscita, nonché ultima, siamo stati 
a Lubriano, abbiamo visto un laghetto e le vecchie pompe dell’acqua, 
poi ci siamo fermati, e dopo aver fatto merenda, insieme ad alcune 
ragazze di Castiglione abbiamo fatto un cartellone con il riassunto 
delle escursioni. Abbiamo riso e scherzato poi siamo tornati a scuola.

Finite le uscite, le guide sono venute a scuola, la prima volta ci hanno 
letto e spiegato alcune pagine di altri libri sempre scritti da loro. La 
seconda volta invece, ci hanno fatto realizzare una copertina di un 
libro: ognuno poteva disegnarla e intitolarla come voleva, prendendo 
spunto da film, sport, passioni e altri libri. Le nostre copertine poi 
sono state fotografate.

Le emozioni da me provate sono state; libertà e tranquillità.
Sofia
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Quando ci hanno comunicato che avremmo affrontato il progetto 
“A piè di pagina” non avevo ben capito a cosa saremmo andati 
incontro. La prof. di educazione fisica ci ha detto a grandi linee 
che avremmo affrontato delle escursioni che solo andando avanti 
avremmo capito meglio. Ricordo ancora la prima mattina quando ci 
siamo trovati fuori scuola con i miei compagni e parlavamo di quanto 
avremmo camminato.

Il primo incontro è stato a Lubriano, al Museo Naturalistco: dopo 
aver fatto un giro all’interno, ci siamo incamminati verso la Valle 
dei Calanchi di Civita, mi ricordo la grande camminata, il terreno 
argilloso sotto i piedi e la tipica vegetazione della valle nel periodo 
invernale. Tra un sasso e l’altro siamo arrivati a Balzo di Seppie dove 
abbiamo fatto una sosta, lì finalmente abbiamo potuto parlare e 
confrontarci.

L’incontro che a me è rimasto più impresso è quello che abbiamo 
avuto con Realino, un personaggio conosciutissimo sia a Bagnoregio 
che a Lubriano e non solo, per le sue poesie in dialetto e non, in cui 
parla dei suoi vissuti e delle vicende,dei paesaggi in cui è nato e vissuto. 
Mi è rimasto impresso l’entusiasmo e l’emozione che trasmette 
recitando le sue poesie, certo la giornata non era delle migliori, ma 
il paesaggio intorno a noi sembrava disegnato, e il tempo sembrava 
essersi fermato. Dopo due anni di pandemia e la mancanza di incontri, 
di uscite, finalmente questo progetto ci ha dato la possibilità di uscire 
dalle classi e di incontrare anche gli alunni delle altri scuole.

Finalmente dopo tanto siamo riusciti a parlare e a confrontarci, 
nonostante la fatica durante il percorso ci siamo aiutati con qualche 
scherzo e battuta. Ovviamente più si andava avanti più si faceva meno 
fatica. Grazie a questi incontri ho scoperto posti che non conoscevo 
anche a due passi da casa.

Asia
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Oggi siamo andati a fare un’escursione insieme alle classi seconde 
di Castiglione. Era la prima volta che li vedevo, al primo incontro ci 
siamo ignorati ma poi durante la merenda abbiamo incominciato a 
parlare.

Alla fine, al contrario di quello che pensavo, ci stavamo simpatici; 
abbiamo parlato e scherzato tutta la mattina e ci siamo conosciuti, 
poi tutti insieme siamo andati a vedere un elefante antico, che era alto 
101 m, siamo anche scesi per un sentiero e siamo andati a vedere un 
Mulino Antico dove abbiamo fatto delle foto. Dopo siamo andati a 
fare merenda in un prato verde, abbiamo messo i giacchetti per terra 
e ci siamo seduti. Noi e le altre classi qui abbiamo fatto anche un 
progetto con l’organizzatore dell’escursione, lo scopo era di scrivere 
e disegnare la gita precedente e per quelli che non c’erano dovevano 
scrivere questa.

Però avevamo tutti un problema: non avevamo né dove scrivere né 
la penna. Alla fine il foglio ci è stato servito dall’organizzatore, invece 
per le penne siamo andati in giro per le altre classi per farcela prestare. 
Non l’avevamo trovata abbastanza quindi abbiamo scritto a turni. 
Dopo ci siamo alzati e ci siamo incamminati per la piazza dove c’era 
l’autobus che ci aspettava, la salita era molto ripida e faticosa quindi 
siamo arrivati in cima sudati.

Ahimé però adesso noi e Castiglione ci dovevamo separare ma non 
ero triste perché tanto ci saremmo rivisti.

Michele
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Classe II D Castiglione in Teverina

Natura

Mentre cammino in natura
mi vien voglia di avventura...

Se penso alla natura
io provo gioia pura

Se sogno la natura
mi passa la paura

Vivendo nella natura
la felicità è sicura!

Giulio
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L’incontro con l’altro

7 miliardi di persone possiamo incontrare
ma solo poche riusciamo ad amare
più tempo insieme stiamo
più ci affezioniamo

Possiamo aver paura di litigare
ma appena ci allontaniamo
la mancanza sentiamo

Quando iniziamo a parlare
non ci riusciamo più a fermare
per ogni cosa ridiamo
anche quando ci guardiamo.

Amina, Elisa, Nuria, Gabriela
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Airi, Gabriele, Tommaso, Sofia

Gabriela

Giacomo, Davide, Lorenzo
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Marco, Vittorio

Melissa, Nuria, Angelica

Melissa
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Noemi, Camilla, Nereida, Leonardo

Tommaso, Andrea
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Classe III A Bagnoregio

Camminare in natura... come ti senti? Con il progetto “A piè di 
pagina” ci siamo addentrati nella natura o meglio siamo andati a 
visitare i posti della nostra valle. 

Abbiamo fatto tre uscite, la prima a Lubriano, la seconda a Castel 
Cellesi e la terza di nuovo a Lubriano. Quest’esperienza è stata molto 
importante, la ricorderò nel tempo perché camminare in natura mi 
ha fatto sentire libera dai pensieri e dai problemi, mi ha mostrato 
le meraviglie della terra, mi ha portato gioia e spensieratezza e 
soprattutto mi ha fatto passare delle belle e insolite mattinate con i 
miei compagni e amici.

Agnese

Cammino nella natura

Il verde dà speranza al nostro cuore,
il sole riscalda i nostri animi,
le piante ci rallegrano con il loro colore.

Alessandro

La mia natura

Il giorno due febbraio il nostro istituto ci ha portato
in posto per alcuni sconosciuto.
Alla “balza di Seppie” ho trascorso la mia infanzia
con tante persone e poca ansia.
A far da padrone ci sono i calanchi che a causa dell’erosione
rendono il paesaggio un vero splendore.
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Un’altra uscita è quella a Castel Cellesi
dove le ossa di un antico elefante
hanno fatto incantare tutti in maniera eclatante.

Abbiamo avuto l’onore di vedere anche un falco
posato su una roccia,
pronto a volare alla prima “scocca”.

A parer mio di questi progetti
ce ne dovrebbero essere diversi:
si riscopre la natura,
alberi, fiori, muschi e laghetti
in compagnia di tanti animaletti.

Serena

Ricordo di un’escursione. Ricordo il sole cocente che batteva su di noi, 
lo splendido panorama dei calanchi, ricordo le lunghe camminate, il 
tempo passato insieme e la piacevole compagnia dei miei amici.

Ricordo la fatica delle salite e la difficoltà nel non cadere lungo 
le discese, gli animali incontrati nelle escursioni, la semplicità e la 
meraviglia dei luoghi esplorati, luoghi familiari… che nascondono 
una bellezza immensa.

Francesco
	

Camminare in natura... come ti senti? Camminare in natura è 
sempre stata una delle mie più grandi passioni, soprattutto nelle belle 
giornate d’estate. Nelle passeggiate che abbiamo fatto con la scuola 
mi sono sentita molto rilassata, è stata un’esperienza veramente 
positiva che mi piacerebbe continuare a svolgere anche in futuro. 
Sicuramente ho avuto modo di imparare nuove cose grazie alla 
nostra guida naturalistica, che ci ha fatto conoscere molti segreti sui 
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paesaggi intorno al nostro paese. È stato interessante poter osservare 
gli animali, grazie anche alle sue spiegazioni, che mi hanno aiutata 
a comprendere meglio questo mondo di cui ancora non conoscevo 
molto. Uno degli animali che mi ha maggiormente colpito è stata una 
bellissima aquila, che ho avuto modo di vedere da vicino e che ho 
potuto quindi ammirare in tutta la sua grandezza. Il momento più 
bello è stato probabilmente l’ultima escursione, nella quale abbiamo 
osservato molti animali e siamo arrivati anche a una piccola cascata. 
Il posto era veramente incantevole e l’atmosfera così rilassante! 
Sicuramente ci tornerò. È stato bello anche poter camminare insieme 
ai miei amici, con i quali mi sono divertita molto e ho passato dei 
bei momenti; la loro compagnia mi ha permesso di godermi meglio 
questa esperienza.  Nel complesso mi sono trovata veramente bene, le 
passeggiate mi hanno aiutata a rilassarmi molto e ho imparato anche 
ad apprezzare maggiormente la natura.

Elena

Camminare in natura. Camminando in natura mi sento bene e 
libero di scoprire nuovi posti e nuovi paesaggi; a volte risulta faticoso 
ma i panorami che poi andiamo ad ammirare ripagano di tutta la 
fatica.

Andrea

Ricordo di un’escursione. Inizio col dire che mi sono piaciute molto 
le tre uscite che abbiamo fatto, sono state una bella esperienza, 
specialmente ritrovarsi tutti insieme all’aperto senza dover tenere le 
mascherine o stare distanziati, respirando l’aria fresca della campagna.

A parte i momenti di fatica e stanchezza mi sono divertita molto, in 
particolare nella prima uscita perché siamo andati a visitare il museo 
naturalistico di Lubriano e, dopo una lunga e dura camminata, siamo 
arrivati in un luogo con galline, oche, cavalli e tanti cagnolini. 



100

Qui ci siamo messi seduti all’ombra a parlare… ci voleva proprio 
un momento di riposo al fresco dopo tutte le salite che avevamo 
affrontato!

Paola

Con il progetto “A piè di pagina” abbiamo avuto l’occasione di 
percorrere e scoprire sentieri che molti di noi probabilmente non 
avevano mai visto insieme ai ragazzi della terza media di Castiglione in 
Teverina. La mia preferita è stata la terza uscita. La giornata era bellissima 
e il cielo era limpido, senza una nuvola, il sole ci ha accompagnato tutta 
la mattina ma fare il percorso è stato un po’ faticoso. Nonostante le 
continue salite e discese stare insieme è stato fantastico e la condivisione 
dell’avventura ha rafforzato il nostro legame. È proprio vero che 
camminare in mezzo alla natura avvicina le anime delle persone e, se 
assistiti da una bella giornata, ci rende tutti più buoni.

Ginevra

«C’è un libro sempre aperto per tutti gli occhi: la natura».
( Jean-Jacques Rousseau)

Gemma

Queste tre escursioni mi sono piaciute molto, direi che è stato 
entusiasmante! La natura mi fa sentire allegra e spensierata… è come 
se la tranquillità mi avvolgesse mentre muovo i miei passi sui sentieri 
umidi di pioggia. Mi perdo nella natura, mi avvolge! Percepisco 
cambiamenti in me nel momento in cui procedo in mezzo ai prati 
verdi, su strade prive di veicoli e pedoni, tra gli alberi verdi e alti… 
mi fa ricordare il mio paese natale e mi perdo tra i miei pensieri per 
la nostalgia.

Yaroshka
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Classe III B Bagnoregio

Quest’anno finalmente, dopo due anni difficili con la scuola a 
causa della pandemia, abbiamo potuto partecipare al progetto “A 
piè di pagina” che a me è piaciuto molto perché ci ha permesso di 
stare a scuola in maniera diversa. Ci ha permesso di uscire e fare 
delle escursioni durante la quali passeggiavamo all’aperto, potevamo 
parlare con i compagni e respirare aria fresca, senza sentire quella 
pressione tipica della classe nella scuola, potevamo parlare liberamente 
e perfino abbassare la mascherina ed è stata una bella esperienza.

Abbiamo fatto molte escursioni sempre in luoghi diversi: nella 
prima uscita siamo andati a Lubriano, abbiamo visto il museo e poi 
abbiamo camminato fino ad arrivare in una zona dove c’era un prato 
dove ci siamo seduti e abbiamo parlato.

Nella seconda uscita siamo andati a Castel Cellesi a vedere 
l’elephans anticus, un tipo di elefante antichissimo che era nascosto 
in una sorta di capanna per non farlo bagnare o rovinare dagli eventi 
atmosferici, ci hanno spiegato cosa era e ci hanno fatto vedere le ossa 
che erano state ritrovate per caso.

Nell’ultima uscita siamo tornati a Lubriano però abbiamo fatto un 
percorso che ci ha portati fino a una bellissima cascata da qui abbiamo 
fatto una lunga ed estenuante salita fino ad arrivare al paese.

Insomma nonostante la fatica questa esperienza mi è piaciuta molto 
perché per noi è stata una cosa nuova, molto divertente e soprattutto 
fatta all’aria aperta, spero di fare altre escursioni così in futuro, anche 
perché alcuni di questi posti non li conoscevo.

Lorenzo
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Camminare in natura. Come ti senti? Mentre cammino in mezzo 
alla natura osservo la bellezza del paesaggio che mi fa purificare la 
mente da tutti i pensieri e mi rasserena l’anima. Mi sento in pace con 
me stessa.

Gioia

Il ricordo di un’escursione. Durante i mesi di febbraio e marzo, 
noi classi terze di Bagnoregio e Castiglione in Teverina abbiamo 
partecipato a tre escursioni grazie al progetto “A piè di pagina”.

Purtroppo, non ho potuto partecipare alla prima delle tre 
escursioni, ma quella che ricordo meglio e che mi è piaciuta di più 
è stata la seconda passeggiata a Castel Cellesi. Di questa escursione 
ricordo meglio l’enorme fatica per tutta la camminata che abbiamo 
dovuto fare per arrivare a destinazione, ovvero il luogo nel quale sono 
depositati i resti di un mammut, classificato come elefante preistorico.

Oltre alla camminata, ovviamente, ho ancora impressi tanti bei 
momenti, come ad esempio aver trascorso una giornata immersa nella 
natura con i miei compagni di classe con i quali ho riso e scherzato, 
ma anche vedere le ossa del mammut si è rivelato molto interessante, 
dato che non ne avevo mai avuto la possibilità. Insomma tutte queste 
piccole cose, trascorrere del tempo con gli amici e fare passeggiate in 
natura sono quelle che, alla fine, ti rimangono dentro più di altre e a 
volte ti insegnano anche qualcosa.

La natura è stata il tramite della nostra felicità in queste tre 
escursioni perché ci ha donato spensieratezza e risate ma anche nuovi 
insegnamenti. Personalmente ricorderò queste passeggiate con un 
sorriso, un sorriso che nasce ricordando tutti i bei momenti passati in 
mezzo alla natura con le persone giuste, al momento giusto.

Viola
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Durante le escursioni mi sono sentita bene con me stessa perché 
stare in mezzo alla natura mi rilassava ed ero tranquilla, non pensavo 
alle cose negative o a dei pensieri che ho, ma solo a star bene.

Sofia

Camminare in natura. Stando in mezzo alla natura riesco a diventare 
un tutt’uno con essa, mi sento a casa.

Gloria

Per me camminare in natura è bello, anche se stancante… mi sento 
rilassata e divertita, soprattutto se cammino con delle persone con cui 
mi trovo bene.

Giorgia

Immergendomi nella natura riesco a fare un tuffo nel passato e a 
tornare alla mia infanzia quando andavo a fare delle passeggiate con 
la mia bisnonna.

Martina

Il ricordo di un’escursione. 2 febbraio. Siamo tutti a scuola, 
facciamo lezione normalmente poi suona la campanella: ci alziamo 
tutti e usciamo fuori dove ci aspetta un pulmino. Saliamo e partiamo.

Arriviamo a Lubriano. Lì ci aspettano i nostri coetanei di 
Castiglione in Teverina. Visitiamo un piccolo museo naturalistico 
e poi facciamo la conoscenza della guida, Marco Saverio Loperfido 
che ci sembra simpatico. Ci incamminiamo a piedi verso un sentiero 
in discesa e iniziamo la vera e propria escursione. Dopo qualche 
tornante discendente e sconnesso arriviamo a un vecchio ponte di 
legno: lo attraversiamo un po’ titubanti e poi iniziamo la risalita.

Marco ci spiega che stiamo percorrendo una “tagliata”, ovvero una 
strada che passa attraverso la pietra. In effetti percorriamo un tratto 
di strada dove la roccia viva è scavata per permettere il passaggio. 
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È un luogo molto suggestivo e bello per me. Usciti dalla tagliata, 
ci ritroviamo sulla strada provinciale. La percorriamo per qualche 
centinaio di metri e poi riprendiamo una strada di campagna che 
ci porta ad un grande casale. Qui mangiamo davanti alla vista della 
valle dei calanchi e poi Marco ci parla del ruolo della donna nella 
preistoria, che era paritario rispetto a quello dell’uomo, al contrario 
di quanto molti possano pensare. Poi, a malincuore, siamo raggiunti 
dallo scuolabus e ritorniamo a scuola.

Giulio
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Classe III D Castiglione in Teverina

Passi

Camminare sul sentiero
della vita per capire
cosa è giusto, cosa è vero.
Siamo pronti per partire.

Camminare per trovare
nuovi amici, nella pace.
Camminare per pensare,
quando intorno tutto tace.

Camminare per fuggire
dagli strazi della guerra.
Giorno e notte, costruire
il futuro sulla terra.

Tutti insieme, con coraggio
senza alcuna diffidenza
testa alta, con coerenza.
Iniziamo il nostro viaggio!

Alpha
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Il 2 febbraio eravamo veramente carichi per questa nuova esperienza: 
imparare camminando e condividere ciò che avremmo imparato 
con altri ragazzi che non conoscevamo. Scarpe da trekking, k-way, 
colazione e ombrello, più un quadernino per gli appunti: questo 
era il materiale e l’abbigliamento che ci avevano consigliato. Subito 
dopo la partenza ho capito che il percorso non sarebbe stato facile: la 
stradina era tortuosa e piena di sassi, in più era ghiacciata e si faticava 
a non scivolare. Lungo il cammino c’era anche molta immondizia, 
addirittura anche una bicicletta arrugginita!

Ci siamo fermati per leggere qualche pagina del libro Ryu, e 
abbiamo discusso del ruolo dell’uomo e della donna nell’antichità. 
Entrambi andavano a caccia e non c’era differenza tra maschio e 
femmina. Questa cosa ci ha fatto riflettere sui cambiamenti che ci 
sono stati dopo. Davanti a noi c’era la bellissima Valle dei Calanchi.

Abbiamo socializzato solo all’ultima uscita con i ragazzi di 
Bagnoregio, perché all’inizio siamo stati molto timidi . Sarebbe 
bellissimo fare altre esperienze così istruttive, per stare all’aperto e in 
contatto diretto con la natura.

Andrea

Quest’anno le classi terze di Castiglione in Teverina e Bagnoregio 
sono state chiamate a partecipare a un interessante progetto, ”A 
piè di pagina”, che consiste in tre uscite didattiche allo scopo di 
conoscere il territorio, ma anche per svagarsi, stare un po’ insieme e 
riflettere su varie tematiche.

La prima uscita si è tenuta mercoledì 2 febbraio, mentre il 
percorso prevedeva una partenza dal Museo Naturalistico di 
Lubriano e un arrivo a una località chiamata Balza di Seppie. 
Eravamo accompagnati dalle professoresse Quagliarotti e Cola. 
Siamo partiti alle ore 9:15 e, tramite il pulmino scolastico, siamo 
arrivati alla piazza principale di Lubriano alle 9:30 circa. Eravamo 
tutti “armati” degli strumenti che ci era stato detto di portare: delle 
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scarpe da trekking, un ombrello o un k-way in caso di pioggia, dei 
vestiti comodi per i percorsi impervi che avremo dovuto affrontare. 
Dopo un po’ di tempo, mentre noi ci incamminavamo verso il 
museo, sono arrivati i nostri coetanei di Bagnoregio. Dopo essere 
usciti dal museo, li abbiamo rivisti e ci siamo scrutati per conoscerci 
meglio, un po’ come fanno i cani quando si annusano e, incontro 
dopo incontro, abbiamo imparato a fare amicizia e a socializzare. 
Ma ritornando al percorso, dopo la spiegazione del tragitto abbiamo 
camminato per qualche metro e poi siamo scesi giù per la discesa.

La panoramica era un qualcosa di eccezionale, unico, irripetibile, 
senza precedenti e senza successivi: la Valle dei Calanchi, quando 
abbiamo avuto l’onore di visitarla, appariva stupenda. Ti veniva 
voglia di starci a contatto, di odorare all’infinito tutte le piante 
che si sono incontrate Ti veniva voglia di sdraiarti nel cuore verde 
della Natura e di non rialzarti mai più. Ma se volevamo raggiungere 
questi obiettivi dovevamo faticare, e infatti la passeggiata non è 
stata proprio un gioco da ragazzi. Ci voleva molta grinta ed è per 
questo che la III D, che di grinta ne ha da vendere, ha affrontato 
la camminata in maniera egregia (benché alcune persone, tra cui 
il sottoscritto, siano cadute). Ci sono poi state delle soste, dove 
abbiamo riflettuto sul tema della caccia e del ruolo delle donne in 
essa. Quando sono tornato a casa sono giunto a una conclusione: si 
dovrebbe introdurre, un’ora a settimana, un’ora di confronto con 
uno psicologo/sociologo, che faccia fare agli alunni anche queste 
attività, perché la scuola è anche e soprattutto questo, perché la 
scuola siamo noi.

Riflessione sul progetto “A piè di pagina”. Quando sono ritornato 
a casa, dopo la prima uscita del progetto didattico “A piè di pagina”, 
ho riflettuto molto su questa affascinante proposta e ho capito che 
bisognerebbe introdurre nelle scuole le attività del trekking e/o 
della più comune passeggiata in campagna. Io infatti in qualche 
modo mi sono sentito accettato dalla Natura, come se ne facessi 
parte ancestralmente sin dall’alba dei tempi. 



108

Concludo dicendo che secondo me questo progetto merita di 
essere riproposto, e se lo facessero, io ne sarei contentissimo.

Nicola
                                                   

Quest’anno la mia classe ha partecipato a un progetto dal titolo 
“A piè di pagina”, un’iniziativa bellissima che prevede delle escursioni 
nella Valle dei Calanchi e una visita al museo di Lubriano.

Siamo partiti alle nove con lo scuolabus, tutti contenti per questa 
nuova esperienza.

La nostra guida, Marco Saverio Loperfido, ci aspettava all’arrivo e  
ci ha consegnato dei volantini  che ci spiegavano il percorso. Abbiamo 
iniziato la nostra passeggiata immersi nel verde, in una stradina 
sterrata di campagna e poi abbiamo attraversato anche un ponte in 
parte dissestato. La strada era gelata e alcuni nostri compagni sono 
anche caduti durante il percorso. Siamo arrivati in una fattoria dove 
c’erano cani, galline e maiali; qui ci siamo riposati e abbiamo fatto 
colazione.

Un’esperienza bellissima che ci ha fatto stare tutti insieme e ci ha 
fatto capire che cultura e natura possono stare insieme!

Chiara

Il progetto “A piè di pagina”, iniziato il 2 febbraio, promuove la 
conoscenza e la formazione di noi studenti attraverso attività all’aria 
aperta e incontri , per unire scuola e natura. Secondo noi è molto utile 
a volte staccare dal solito modo di fare scuola, inoltre stare all’aperto 
fa bene sia al corpo che alla mente.

Gli ideatori del progetto, che ci hanno accompagnato nelle varie 
uscite per la Valle dei Calanchi, ci hanno spiegato che noi ragazzi 
possiamo contribuire alla scrittura di un libro, raccontando in dei 
brevi testi le nostre impressioni su questa esperienza.

Durante le camminate ci ha colpito soprattutto il paesaggio e i 
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rumori della natura. Ci siamo addentrati in un boschetto abbastanza 
fitto dove la luce del sole filtrava attraverso i rami degli alberi, 
soprattutto qua e là, in certi punti di più e in altri di meno. Molti 
alberi erano spogli e diversi sassi intralciavano il cammino. Il sentiero 
era più che altro in discesa, oppure pianeggiante, solo verso la fine 
abbiamo cominciato a salire e lì abbiamo sudato un bel po’! Per non 
parlare del tratto ghiacciato, dove molti di noi sono caduti.

Secondo noi queste attività sono belle e utili. Si imparano tante 
cose stando all’aperto, in mezzo alla natura, in più si conoscono 
nuovi amici e ci si diverte.                                                                                                         

Marialuna – Marta

Finalmente, dopo due anni di emergenza, da poco sono riprese le 
attività didattiche all’aperto. Con la mia classe, durante il mese di 
febbraio, abbiamo fatto alcune escursioni nella Valle dei Calanchi. 
Il progetto “A piè di pagina” ci fa scoprire, passeggiando, le bellezze 
del nostro territorio. Durante il percorso, insieme alle guide e alle 
nostre insegnanti, abbiamo osservato la natura e le diverse tipologie 
di vegetazione. Alberi altissimi e piccoli fiorellini del prato; man 
mano che procedevamo il paesaggio cambiava aspetto, passando 
dalla strada asfaltata del paese alla stradina di campagna, con tanti 
sassolini ai lati e al centro una striscia d’erba. Il grigio del paese si 
univa alle tantissime sfumature di verde della campagna.

Mentre scendevamo, cambiavano anche i rumori della natura. Non 
si avvertiva più ad esempio il rumore delle auto: sentivamo soltanto 
il calpestio dei nostri passi sulla strada sterrata, il canto degli uccelli 
e le nostre voci che spesso si trasformavano in risate. Dopo una 
sosta e una chiacchierata tutti insieme siamo ripartiti. Ci aspettava 
una salita abbastanza faticosa da percorrere, ma il ricordo di questa 
piacevole giornata mi ha fatto subito dimenticare la stanchezza. 
Questa esperienza infatti mi è piaciuta tantissimo, anche perché amo 
le scienze, la natura e lo studio delle piante.
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Mi è piaciuta soprattutto la sensazione di normalità che abbiamo 
vissuto, passeggiando per le campagne del nostro territorio, dove 
abbiamo potuto ammirare paesaggi bellissimi, ridere insieme e 
tornare a fare le cose che fino a poco prima erano vietate per la 
pandemia. Anche il viaggio con il pulmino mi è piaciuto, perché 
era tanto che non ci salivo per fare un’uscita così; è stata una bella 
sensazione che non vivevo da tanto tempo, un’esperienza piacevole 
per le cose semplici e normali che abbiamo finalmente ritrovato.

Paolo

                                                                                                                         
Il progetto a cui la nostra scuola ha partecipato unisce scuola 

e natura. Insieme alle classi di Bagnoregio abbiamo fatto lunghe 
camminate nella Valle dei Calanchi, lungo stradine di campagna e in 
mezzo ai boschi.

I colori che caratterizzavano questo paesaggio erano il verde intenso 
delle piante, il giallo delle foglie cadute, e il marrone, il colore del fango 
su cui camminavamo e qualche volta siamo scivolati. Camminando si 
sentiva il fruscio delle foglie e lo scrocchiare del ghiaccio sotto i nostri 
piedi. Il percorso era abbastanza agevole ma c’è stata anche qualche 
salita dove abbiamo faticato abbastanza!

Durante il percorso ci siamo fermati e abbiamo parlato insieme di 
tante cose. Abbiamo capito che fare scuola in questo modo è utile 
come stare in classe. È stata un’esperienza divertente e diversa, ci ha 
dato degli insegnamenti e può essere un’alternativa alla scuola.

Noemi – Francesca

La mattina del 2 febbraio 2022 ero molto contenta perché avrei 
partecipato a un progetto chiamato “A piè di pagina”, che consiste 
in alcune escursioni in mezzo alla natura nei pressi di un paesino 
chiamato Lubriano. Le persone che ci hanno guidato ci hanno fatto 
capire che il concetto di natura e quello di letteratura possono essere 
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uniti. La mia classe ha partecipato insieme alle terze di Bagnoregio. Le 
escursioni si svolgevano soprattutto nel bosco perciò dovevamo avere 
un abbigliamento adatto, cioè tuta e scarpe da ginnastica. Inoltre ci 
serviva un quadernino e una penna per prendere appunti.

Mentre camminavamo nel bosco si sentiva spesso il cinguettio 
armonioso degli uccellini accompagnato dal rumore del ruscello. I 
colori che caratterizzavano il paesaggio erano molto particolari: il 
verde acceso degli alberi, il marrone del terreno su cui camminavamo, 
l’azzurro intenso del cielo...

Abbiamo camminato parecchio, poi abbiamo fatto una sosta che ci 
è servita per trattare alcuni argomenti. Quello che mi è rimasto più 
impresso riguardava le donne che vanno a caccia, perché noi siamo 
abituati a vedere solo l’uomo in quest’ambito. Invece non sta scritto 
da nessuna parte che solo la figura maschile può prendere un fucile e 
uccidere cinghiali o altri animali del bosco.

Questa gita è stata molto utile perché abbiamo imparato tante cose 
e abbiamo socializzato, anche se non tanto, con altri ragazzi.

Paula

Il 2 febbraio io e i miei compagni abbiamo partecipato a 
un’escursione insieme alle terze di Bagnoregio. Siamo partiti con lo 
scuolabus e alcuni professori ci hanno accompagnato. Mi è sembrato 
di tornare indietro nel tempo, quando andavo alle elementari e 
prendevamo il pulmino per andare in gita! Eravamo tutti vestiti con 
felpe, pantaloni e scarpe da trekking. Arrivati a Lubriano ci hanno 
accolto le guide che con le telecamere facevano foto e video. Siamo 
entrati nel museo naturalistico di Lubriano e abbiamo fatto un giro 
tra rocce, insetti e alveari di api, poi ci è stata data una cartina con 
il sentiero che avremmo fatto. Durante la passeggiata le guide ci 
parlavano del tipo di terreno e della fauna di quelle zone. A un certo 
punto abbiamo visto un albero che era caduto e che ci impediva il 
passaggio, ma poi siamo riusciti a entrare. 



112

Il terreno era ghiacciato e scricchiolava sotto le scarpe. All’inizio 
non è stato faticoso, però andando avanti dovevamo stare attenti ai 
rami e alle foglie perché potevamo scivolare o inciampare. Qualcuno 
infatti ogni tanto cadeva e noi ci siamo fatti tante risate!

Lungo un tratto del sentiero abbiamo attraversare un piccolo 
ruscello sul quale c’era un ponte di legno. La professoressa Milva con 
una tavola ci ha fatto passare uno per volta. Dopo una terribile salita 
abbiamo fatto una sosta e abbiamo anche bevuto e ricaricato le nostre 
energie. Alla fine della mattinata ci siamo seduti in circolo e abbiamo 
fatto delle considerazioni su quello che avevamo visto.

Io da questa esperienza ho capito che non bisogna mai arrendersi, 
neanche nei momenti più faticosi. Poi ho capito che quello che ci 
circonda è veramente fantastico e non bisogna dare tutto per scontato. 
È stato un momento importante perché abbiamo staccato la spina e ci 
siamo rilassati in mezzo alla natura! Vorrei tanto fare altre esperienze 
così!

Gioia

Il progetto “A piè di pagina” secondo noi è stato importante e 
divertente. Importante perché ogni tanto fa bene  staccare un po’ dallo 
studio e andare fuori, all’aria aperta per passeggiare. Oltre a imparare 
ci siamo anche divertiti insieme ad altri ragazzi che non conoscevamo; 
all’inizio dobbiamo dire che non è stato facile, soprattutto alla prima 
uscita non ci siamo neanche scambiati una parola, addirittura non 
volevamo nemmeno stare vicini...

Poi alla seconda e alla terza uscita ci siamo un po’ avvicinati. 
Dovevamo scrivere su un foglietto il seguito di una traccia che la 
nostra guida ci aveva dato, e per noi che non abbiamo molta fantasia 
dobbiamo dire che non è stato facile. Andando avanti le cose sono 
diventate più semplici e possiamo dire che è stata una bella esperienza, 
anche grazie alle nostre professoresse che ci hanno accompagnato e 
agli ideatori del progetto che hanno organizzato tutto.

Tommaso – Sacha
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Paula

Sabrina

Simone

Sofia
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Celleno

Il progetto a cui abbiamo partecipato consisteva nel camminare, 
abbiamo fatto molte esperienze in queste tre camminate e la 
camminata che ci è piaciuta di più è stata la prima, nella quale abbiamo 
parlato di quello su cui si basava il progetto e a cosa ci serviva.

Abbiamo imparato:
- a conoscerci
- a conoscere i nostri limiti e l’ambiente che ci circonda
- abbiamo socializzato con l’ambiente, per esempio non buttando 

la spazzatura per terra.
L’ambiente che ci è piaciuto di più è stato il laghetto artificiale dove 

abbiamo visto una ruota che alimentava l’energia del mulino.
Questo percorso ci ha permesso di vedere i calanchi da vicino, 

oltre a questo nel percorso c’erano dei cartelli che ci mostravano gli 
animali che ci abitavano.

A un certo punto del cammino abbiamo visto una vecchia lavanderia 
dove ci hanno spiegato che le donne in antichità prendevano l’acqua 
e la mettevano dentro a delle brocche di ceramica che poi portavano 
nelle case.

Gaia, Valeria

Le cose più semplici sono l’ossigeno dell’anima.
I profumi, i colori e i suoni della natura ci riportano alle nostre 

origini.
Il nostro pianeta è la cosa più preziosa che abbiamo.
Non roviniamolo.

Flavia
Scuola Secondaria di I grado di Celleno

classe I C
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Quant’è bella la natura!

Che bello quel giorno a spasso tra i resti dell’antico elefante!
Ero insieme ai miei amici e mi sentivo della natura un amante.
Osservavo con attenzione ogni albero e ogni sasso
e facevo una foto ad ogni mio passo.
L’aria intorno era fresca e profumata
e pesar non mi sembrava la lunga camminata.
Mentre il Rio Chiaro attraversava quei prati,
comparvero del Vecchio Mulino i ruderi inesplorati.
Lì vicino scorgemmo una radura erbosa
dominata da una collina dalla salita difficoltosa.
Ci guardammo e ci capimmo senza una parola pronunciata:
la gara a chi raggiungeva la vetta era iniziata!
Stavolta ero stato io il più forte,
ma quando giunsi in cima mi colpì la sorte:
la collina odorosa
di ortica era rigogliosa!
Nonostante la disavventura,
quant’è bella la natura!!!

Andrea
Scuola Secondaria di I grado di Celleno

classe I C
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Diario di bordo

di Marco Saverio Loperfido1

2 febbraio 2022. Io me le ricordo bene quelle giornate di 
straordinaria luminosità solare in cui, costretto a stare seduto al banco 
e a fissare il mondo fuori dalla finestra, scalpitavo di vita e morivo 
dalla voglia di stare all’aria aperta. E mi ricordo anche che voltando 
lo sguardo verso i miei compagni di classe li trovavo tutti rivolti allo 
stesso modo verso quel chiaro rettangolo tagliato dalle ombre degli 
infissi, come girasoli, la faccia da ebeti innamorati. 

A quattordici anni è dura stare fermi in una stanza per quattro o 
cinque ore al giorno, a maggior ragione quando fuori c’è una giornata 
come quella di oggi, perfetta, fresca e assoluta, con lo sguardo che 
vola lontanissimo verso montagne azzurrine di cui non conoscevamo 
nemmeno l’esistenza.

«Che montagna è quella laggiù, professore?»
«Non sono un professore, ma la vostra guida...»
«Che montagna è quella laggiù, nostra guida?».
Nel tono con cui la ragazza ripete esattamente le mie parole 

percepisco un velato sarcasmo che sa di confidenza. Una confidenza 
trovata nell’arco di qualche centinaio di passi fatti assieme.

1 Laureato in Filosofia, ha conseguito il PhD in Pedagogia e Servizio Sociale presso 
l’Università RomaTre. Da anni si occupa di Montagnaterapia con il Dipartimento di Salute 
Mentale della Asl Roma 2, curando vari laboratori itineranti. Autore di romanzi, saggi e 
guide escursionistiche, tra cui La luce assoluta dell’Etiopia – Esperienze di montagnaterapia 
(2018) e Ryu – L’esperienza delle prime cose (2020) per Lorusso Editore, nel 2017 ha percorso 
2400 km a piedi partendo da Chia (VT) e arrivando al Parlamento Europeo di Bruxelles, 
un cammino denominato Paese Europa, per promuovere il progetto Ammappalitalia, di cui 
è ideatore. Nel settembre-ottobre del 2018 ha guidato un gruppo di sei ex-detenuti in un 
cammino di 900 km nel sud dell’Italia, per un progetto di reinserimento sociale, andato in 
onda su Rai3 come docuserie, dal titolo Boez – Andiamo via.

Si sta adoperando per la realizzazione di un progetto di educazione itinerante, le Strade 
Maestre (www.strademaestre.info) che sarà realizzato nell’anno scolastico 2023-2024 con 
un terzo liceo scientifico.
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«Quello a sinistra è il monte Soratte, mentre quell’altro più a 
destra è il Cimino».

«Ah il Cimino! C’è la Sagra delle Castagne, ci sono andato con la 
mamma e con il babbo».

Capisco che i ragazzi di paese che sto accompagnando in questa 
escursione sono abituati all’aria aperta, alle montagne, alla campagna. 
Ma subito un’altra ragazza dice: «Io cammino solo quando faccio 
shopping, sennò preferisco la macchina».

«E ti stanchi quando fai shopping?»
«Mai! Quando faccio shopping non mi stanco mai... ma oggi! 

Quando si arriva professo’?»
«Tra quindici minuti» dico. In realtà io dico sempre «tra quindici 

minuti», lo dico a prescindere, anche quando mancano tre ore. Così 
facendo in breve si crea un tormentone con il quale verrò preso in 
giro da tutti. Ma l’attenzione sarà spostata su altri argomenti, non già 
sulla durata o la stanchezza del cammino.

Il gruppo, composto da circa quaranta ragazzi, quattro professoresse, 
un cameraman e una fotografa, entra in una forra, poi in una via cava 
che con un tornante scende come in un regno di glaciale e silenziosa 
tenebra, alla fine della quale c’è un ponte malmesso. Origlio un 
vivace dibattito tra un gruppo di sornioni maschietti: «Ti immagini 
scendere qui con l’apetto?!», «Se passi su quel ponte con l’apetto 
sai che fine fai? Vai giù nel torrente...», «Secondo me regge...» e la 
mia mente va alla scena dell’Armata Brancaleone in cui Zenone dice 
che lo cavalcone regge. Sono lì lì per condividere la cosa con loro, tipo 
uscirmene entusiasticamente così: «Ragazzi ve la ricordate la scena 
dello cavalcone!? Che spettacolo quel film!», ma poi mi accorgo che 
quelli non sono i miei compagni di classe, che ho trent’anni più di 
loro, e una certa malinconia mi coglie... «Magari si potesse tornare 
alla loro età, vero?» dico a una delle professoresse che mi sta accanto 
«e vivere ogni cosa come se fosse un’avventura!».

«Sì, è vero» risponde la professoressa «ma perché dici “come se 
fosse”, questa è un’avventura!».
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Ci guardiamo negli occhi e capiamo che entrambi, sotto la 
mascherina, nascondiamo un sorriso di complicità e gioia. La 
professoressa ha ragione. Il progetto di cammino, letture e conoscenza 
della Valle dei Calanchi che abbiamo chiamato “A piè di pagina” oggi 
è finalmente iniziato... è iniziata l’avventura!

4 febbraio. Seconda escursione di “A piè di pagina”, da Lubriano a 
Balza di Seppie, 4 chilometri, difficoltà facile.

I partecipanti, attenti e pieni di spirito, hanno affrontato i seguenti 
argomenti lungo la via:

•	 paura della pioggia? «Nessuna, abbiamo l’ombrello»... e una 
sana dose di noncuranza giovanile;
•	 Miyazaki. «Sapete chi è?», risposta: «Mia madre. Fa 
di cognome Miyazaki». Evviva le classi multietniche e il 
multiculturalismo;
•	 la paranoia costruttiva, quell’atteggiamento cauto, umile e 
previdente dei popoli cacciatori-raccoglitori. Allo stesso modo 
ci si muove in natura;
•	 l’uomo preistorico è anche una donna, ovvero come ci 
possano essere pregiudizi di genere anche in ambito scientifico.

Questi argomenti, come semi lanciati nel suolo, possono germogliare 
o meno nei ragazzi. Tutto sta nel prendersi cura di loro, considerarli 
passi di un processo che è iniziato oggi e che si svolgerà nel tempo, 
esattamente come se fosse un sentiero che va verso l’orizzonte.

7 febbraio. Per un gruppo come il  nostro, che oltre ai muscoli 
delle gambe lascia lavorare anche l’immaginazione, la nebbia è una 
straordinaria alleata. La nebbia infatti nasconde la vista, ma dà libero 
sfogo alla fantasia.

«Là dietro, oltre la foschia, oltre le nuvole, c’è la Città che muore» 
dico ai ragazzi e per chi non la conosce è uno spunto eccezionale per 
cominciare a fantasticare, l’incipit perfetto di una storia dell’orrore, di 
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una fiaba d’altri tempi. I ragazzi sono vispi, allegri, a volte scalmanati. 
Così le loro idee, le loro suggestioni...

A metà mattinata il sole dirada la nebbia e compare la Civita reale, 
abbracciata dalla Valle dei Calanchi, sospesa nel Tempo. Solo qui, 
nelle nostre meravigliose terre che abbiamo la fortuna di vivere ogni 
giorno, la Realtà non sfigura di fronte alla Fantasia.

11 febbraio. In questi anni ho percorso decine di migliaia di 
chilometri a piedi, mappando come un pazzo ogni angolo d’Italia; 
ho incontrato migliaia di persone lungo la via e con loro ho parlato 
di cultura, territorio e salute, un coro di suggestioni che mi suona 
dentro come un’orchestra di centinaia di strumenti; ho esplorato 
vette e forre, imboccato non so più quanti bivi e camminato lungo 
il corso di chissà quanti fiumi, indagato gli abissi e le possibilità di 
me stesso... ma una cosa essenziale era rimasta dimenticata, una cosa 
che oggi ho rivissuto grazie ai ragazzi che ho accompagnato e per cui 
non finirò mai di ringraziarli: alla fine di una salita neppure troppo 
faticosa si sono buttati a terra stravaccati, esageratamente distrutti, 
tra le foglie secche, lamentandosi e ridendo.

Io li ho guardati, sono rimasto un attimo incredulo e poi mi è 
esploso dentro un sole di felicità. Nessun adulto è più capace di 
questo. Teniamo tutti un contegno, non vogliamo che si veda la 
fatica, non ci abbandoniamo più alla stupida esasperazione di come 
ci sentiamo. Nessun adulto si butta più a terra come un bambino, 
nessun escursionista si lascia vincere dal gioco e dalla dimostrazione di 
quel che prova, senza paure. E quell’escursionista che lo fa è fortunato 
perché cammina per il mondo come quando era fanciullo o è accolto 
da un gruppo che è un gruppo di stupidi e meravigliosi amici.

14 febbraio. Uno degli argomenti affrontati coi ragazzi in queste 
escursioni è una questione filosofica che mi sta particolarmente a 
cuore: come il cammino sia metafora di aspetti fondamentali della 
nostra vita.
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Frasi come: «Nessuno può essere lasciato indietro», «Sono di 
fronte a un bivio», «Il peggio è alle spalle»... ne sono solo un esempio. 
Io ne parlo con loro, accalorandomi, e loro mi guardano come se fossi 
un alieno. Il silenzio. Così torno su argomenti più classici, tipo la data 
della costruzione del mulino, la geologia dei luoghi, la storia di un 
misterioso brigante... e i loro sguardi sono più a loro agio, benché 
annoiati. Allora mi domando: sto sbagliando qualcosa?

E con questa domanda che mi ronza nella testa prosegue 
l’escursione, fino a che non affrontiamo la salita finale del percorso. 
Lo sforzo rompe il fiato, gli schiamazzi cessano, il gruppo è più 
silenzioso, introspettivo.

«Come va?» chiedo arrivati in cima e un ragazzetto sottile come 
un serpentello mi risponde: «La vita è dura, professo’!».

Quello che voglio dire con questo aneddoto è che le domande che 
non prevedono risposte nozionistiche hanno bisogno di lavorare 
dentro, non sono immediate ma necessitano di un “processo”. 
Nell’etimologia di quest’ultima parola è riposta l’esperienza del 
procedere, dell’avanzamento, di una qualche tipologia di svolgimento 
nel tempo e dunque nello spazio. Nel nostro caso una semplice salita 
ha già fatto il suo dovere perché la risposta: «La vita è dura» prevede 
lo spostamento dal piano particolare a quello generale.

16 febbraio. Una lezione itinerante deve scegliere bene i luoghi 
dove fare le attività. Il bello del cammino sta proprio in questo: se 
i posti cambiano ognuno è diverso dall’altro, ognuno ha una sua 
particolarità, pregi e difetti.

Per esempio le rive del Rio Chiaro sarebbero, sulla carta, un buon 
punto per fermarsi e parlare, ma non è così perché il rumore dell’acqua 
e la bellezza del luogo lo rendono una distrazione perfetta. Allo stesso 
modo il sentiero non va bene, stretto e prospettico dà la sensazione 
del movimento e del futuro, di quel che ci aspetta da qui in avanti e 
non aiuta di certo l’analisi, che è sguardo introspettivo su quel che si 
è vissuto.
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Alla fine, non trovando luoghi aperti, scegliamo la piazza di Castel 
Cellesi perché è ampia, luminosa, circoscritta e accogliente. Ecco che 
l’attenzione vibra nell’aria come fenomeno naturale, interrotta solo 
dai rintocchi delle campane. E si è tentati di pensare che l’uomo, con 
la piazza, non abbia fatto altro che imitare le radure dei boschi, dove 
un tempo si fermava a ragionare in calma e serenità, alla luce filtrante 
del sole.

Balze di Seppia
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Un passo più in là

«Il corpo, dopo millenni di evoluzione, ci fa guardare l’orizzonte 
con lo sguardo dritto davanti agli occhi, parallelo alla terra, non 
con il naso sempre costretto all’insù. Ci fa muovere per occupare lo 
spazio ed esplorare le cose con la vista e con il tatto. Ci far radicare, 
ci fa lasciare stampi intorno a noi, ci fa emettere suoni e ascoltarli 
e comporre gesti nell’aria. Non c’è niente da fare: tutto ma proprio 
tutto, parte dal nostro corpo».

Non è un caso che questa citazione provenga dalle prime righe 
di un libro che ragiona sull’uomo prima della Storia. S’intitola Il 
salto. Segni, figure, parole: viaggio all’origine dell’immaginazione 
(di Silvia Ferrara, Feltrinelli 2021) e indaga i meccanismi che ci 
hanno portato, come specie, all’invenzione della scrittura, quella 
forma astratta di segni che è traccia materiale dei nostri racconti. E 
non è un caso che uno dei romanzi di cui abbiamo discusso con i 
ragazzi nelle nostre escursioni abbia come titolo Ryu, “il ragazzo delle 
caverne”, per chi non lo conoscesse un cartone animato giapponese 
degli anni Settanta, con cui sono cresciuto o forse sarebbe meglio 
dire è cresciuta la mia immaginazione. Essendo tutto cominciato dal 
corpo non si può far altro, prima o poi, che ritornare a esso. Anche 
in ambito educativo per ricominciare a fare le cose per bene, con il 
piede giusto ci verrebbe da dire, sentiamo la necessità di riposizionare 
il corpo al centro di ogni attività conoscitiva. Non certo il corpo in 
quanto anatomia, ma corpo in quanto movimento. Siamo il frutto 
millenario della relazione con l’ambiente che ci circonda: i piedi e 
le gambe per spostarsi, le mani per afferrare e manipolare, gli occhi 
che si muovono nelle orbite per scrutare l’orizzonte e anticipare gli 
incontri, o per ricordare fatti accaduti in passato, altro movimento 
ma a ritroso nel tempo e in uno spazio che è mentale invece che 
fisico. Tant’è che Silvia Ferrara, autrice del libro su citato, continua 
scrivendo: «Quando ci muoviamo, lasciamo le nostre impronte un 
po’ su tutto, anche su quello che percorriamo solo nella mente, dove 
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i nostri neuroni creano e depositano i percorsi del ricordo e le sue 
sensazioni, tante piccole madeleines degli spostamenti fisici e reali e 
anche immaginati della vita».

La conoscenza ci appare adesso non più come un luogo astratto e 
quasi immateriale, ma vero e proprio paesaggio composto da autori, 
pensieri, concetti, suggestioni, sensazioni che abbiamo incontrato 
lungo la via e che la nostra mente, calco interiore dei nostri percorsi 
di vita, ha organizzato in una mappa cognitiva. Una geo-grafia intesa 
nella sua accezione etimologica più estesa, ovvero come Scrittura del 
Mondo.

Dunque Cartesio aveva torto. Partendo solo dal Cogito non si arriva 
da nessuna parte. Eppure gli abbiamo dato ragione per centinaia di 
anni e sulle sue riflessioni abbiamo impostato la scuola così come la 
conosciamo: tutti seduti per ore in una stanza, lontani dal Mondo, 
lontano dagli incontri e dalla concretezza delle esperienze. Esperienze 
che prima di arrivare alla mente devono per forza passare attraverso il 
movimento del corpo.

La scuola ipotizzata e sperimentata dal progetto “A piè di pagina” 
fa esattamente il contrario. Noi siamo usciti all’aria aperta (così 
come eravamo all’aria aperta quando abbiamo avuto esperienza delle 
prime cose), ci siamo messi in cammino per i sentieri (così come 
peripatetica era la prima scuola della Storia) e abbiamo tracciato coi 
piedi le nostre impronte sulla terra, anticipando ed emulando il gesto 
della scrittura su carta (le storie infatti non vengono scritte solo dalle 
mani, ma anche dei piedi).

Insomma non abbiamo fatto niente di originale, nulla che non sia 
già stato fatto “milioni di anni fa”, eppure quanta sorpresa, quanto 
successo, quanto stupore in primis tra di noi e poi anche tra chi ci 
vedeva fare quello che stavano facendo! Forse è proprio vero che 
spogliarsi degli abiti tradizionali, ovvero delle abitudini culturali 
ormai assimilate, è la cosa più difficile che si possa fare. Ne sapeva 
qualcosa Francesco quando si spogliò nella piazza di Assisi. Francesco, 
grande camminatore...
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Con il termine “a piè di pagina” s’intende una parte del testo 
situata alla fine del foglio, a margine. Per ora è così, siamo solo un 
piccolo esperimento per una nuova idea di scuola, in mezzo a visioni 
più classiche e standardizzate. Ma ormai il primo passo è stato fatto, 
l’incipit è stato scritto, ci siamo sbilanciati in avanti sia con il passo 
che con l’inchiostro.

Intravediamo già la Strada Maestra da seguire.

Castel Cellesi
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Fotografie di Marina Vincenti 

Percorso delle acque, dei fiori, dei frutti e delle erbe mangerecce

Cerchio a Balza di Seppie 
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Camminare filmando

di Marco Bartolomucci2

Prima di partire per un’escursione ci si sottopone al sacro rituale 
della preparazione dell’attrezzatura. Da una parte quella che servirà 
per camminare (scarpe, borraccia, cibarie, mantellina per la pioggia, 
asciugamano per asciugarsi dopo un guado, fazzoletti e altri accessori 
senza però esagerare), dall’altra quella che servirà per filmare (camera, 
batterie, schede, microfono, cavi e altri accessori senza però esagerare). 
Ecco, bisogna fare attenzione a non esagerare con i pesi, equilibrare 
lo zaino e non portare il superfluo. Come nel montaggio audiovisivo 
anche in questa fase dobbiamo sottrarre.

Camminare con leggerezza fisica e mentale ci sosterrà per essere 
concentrati, non restare indietro e soprattutto darci la possibilità di 
ripetere più volte la stessa porzione di strada, per avere molteplici 
punti di vista. Il gruppo che sfila davanti, indietro dal basso, il 
dettaglio delle ombre in slow motion, un primo piano affaticato, il 
dettaglio dei piedi tra le foglie. 

Prima ancora di partire urge un briefing mentale basandoci sulle 
informazioni ricevute, tra un respiro e l’altro calibrare le domande 
e trovare risposte adeguate: Quale sarà il percorso? Quali i punti 
strategici? Ci sono pause tra un punto e l’altro? Posso fare cambi 
di attrezzatura? Ho il tempo per mettere in carica una batteria o 
formattare una scheda? Potrebbe piovere? Che tipologia di gruppo 
partecipa alla passeggiata? Quale sforzo fisico ed empatico è richiesto?

Avere un’idea in merito a quale persone condivideranno con te 

2 Marco Bartolomucci (1978), vive e lavora tra Roma, Latina e i monti della Tolfa. 
Laureato in Teoria e tecnica del linguaggio cinematografico e audiovisivo e appassionato 
di cinema, scrive e dirige cortometraggi e mediometraggi e conduce laboratori video per 
minori, adolescenti, disabili e giovani adulti. Ha collaborato con Marco Saverio Loperfido 
curando le riprese de Il giro della Tuscia per Ammappalitalia. Attualmente impegnato come 
videomaker freelance per la realizzazione di spot, eventi, backstage e videoclip.
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l’esperienza del cammino non è cosa da poco, sapere se è un gruppo 
di conoscenti o sconosciuti, se è un gruppo con varie tipologie di età 
o quale la motivazione che li spinge a tale avventura ci servirà per 
pianificare alcune metodi d’approccio, che ci torneranno utili per 
sapere fin dove possiamo spingerci e come.

In tal senso, se di fronte avrò per lo più persone sconosciute, dovrò 
creare un approccio relazionale che possa facilitare l’apertura; per avere 
risposte a determinate domande o poter fare anche minime richieste 
di azioni utili al montaggio del video. Ecco, prima di concepire un 
viaggio a piedi nella totale spontaneità, bisogna considerare che 
si cammina con persone che a volte non vogliono essere riprese da 
una telecamera o che fanno fatica a essere spontanee quando hanno 
un obiettivo puntato contro. O peggio ancora c’è chi pensa di fare 
l’attore istrionico e sputa a raffica monologhi e barzellette.

La sostanza del racconto audiovisivo che ne verrà fuori dovrà 
necessariamente tener conto di concedersi all’altro in un rapporto 
empatico degno di attenzione e ascolto, rispettando ogni volontà e 
lasciando che la spontaneità sia elemento di traino, prendendosi cura 
di conoscere l’altro in questa occasione di viaggio condiviso. Detto 
così non è proprio facile, ma vi assicuro che basta allenare muscoli, 
cuore e pensiero e tutto verrà da sé. La forma del racconto audiovisivo 
è legata al proprio stile personale, in base a questo posso decidere di 
fare un tipo d’inquadratura piuttosto che un’altra, impormi una 
scelta registica, demandare gran parte del lavoro alla postproduzione 
o avere regole ferree sin dal primo passo. La forma potrebbe dunque 
impormi che tipo di attrezzature scegliere o stabilire di quali scene 
ho necessità per raccontare tale viaggio. Da una parte vi è l’atletica e 
dall’altra l’estetica, da una parte il sangue che pulsa e dall’altra l’attesa 
di una farfalla che si posa su un fiore, da una parte una pozza nel 
fango, dall’altra una posizione plastica per riprendere un cinghiale 
che attraversa il sentiero.

Camminare e filmare, due parole, due azioni, che sottendono un 
elemento imprescindibile: l’entusiasmo. Entusiasmo come scoperta, 
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possibilità di conoscere nuove cose dall’esperienza in movimento, 
tornare ogni volta bambini e farsi sorprendere dalla novità.

Ecco allora che chiuso lo zaino, insieme alle attrezzature ripongo 
tutto il mio entusiasmo, mi allaccio le scarpe e mi lascio chiudere 
la porta alle spalle. Oggi si torna alla scuola media, al periodo 
adolescenziale, ai conflitti e all’inquietudine, alla leggerezza e alla 
spensieratezza. Mi lascio sorprendere dalla vitalità in corsa di allegri 
tredicenni, dalla timidezza e dallo sconforto di solitari quattordicenni, 
dalle risate fragorose di solari quindicenni.

Qualcuno si lamenta per la stanchezza durante la salita, qualcuno 
si stupisce alla vista delle ossa di un elefante antico, altri rispondono 
a domande su libri mai aperti, chi gioca con un fiore, chi si lascia 
trasportare dallo scodinzolare di un cane. La paura di cadere durante 
la discesa, l’inaspettata meraviglia alla vista di cavalli che riempiono 
il verde di un prato. I loro piedi diventano nasi, occhi e orecchie per 
sondare pezzi di mondo inesplorato. Li lascio fare per cogliere tutta 
la loro genuina spontaneità. D’altronde sono qui per questo, farmi 
testimone audiovisivo del loro entusiasmo, così cerco di rendere 
il mio passo più leggero possibile, la telecamera invisibile ai loro 
sguardi. Qualcuno se ne accorge però, lancia un saluto in macchina e 
procede tra la nebbia mattutina.

E allora la domanda che mi viene voglia di fare di fronte alla loro 
stanchezza è rivolta a sapere quanto camminano in natura, visto 
che oltretutto vivono in luoghi dove la natura offre vasti scenari. 
Qualcuno risponde: «In realtà poco all’aperto, ma se vado nei centri 
commerciali non mi stanco mai di camminare». La potenza di questo 
progetto innesca un doppio stimolo, quello verso il camminare a 
piedi in natura, conoscendo luoghi a loro vicini ma spesso lontani 
anni luce dalle loro abitudini, quello verso il mondo della letteratura, 
dell’editoria, alla scoperta non solo della lettura ma anche nel 
comprendere come si realizza la copertina di un libro.

La possibilità di confrontarsi su tematiche proposte come quelle 
legate al ruolo della donna, all’ambiente, alle discriminazioni e alle 
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migrazioni hanno acceso nuove lampadine nelle loro aule. Leggere 
camminando è il connubio di parole che rende questa esperienza 
densa di significati. I loro passi e la loro curiosità ne sono testimoni.

Tutto cambia quando entro in classe. La mia presenza è più 
invasiva, l’obiettivo li rende consapevoli di un testimone oculare, al 
quale però non si sottraggono e non cedono, mantenendo vivo il loro 
interesse e la loro spontaneità. Anzi qualcuno osa, accende parole e le 
affida al ricordo digitale, si lasciano esplorare e condividono pensieri, 
mostrano disegni, idee messe su carta, tagliano e incollano dando 
forma al loro entusiasmo, che si traduce in copertine di libri, capitoli 
condivisi, pagine che invitano a essere voltate.

Infine, quando si chiede loro cosa vorrebbero fare da grandi, 
qualcuno risponde “il videomaker”. A camera spenta mi confidano 
di conoscere questa o quella camera, questo o quel software di 
montaggio. E mi stupisco di quanto sia semplice per loro il mondo 
digitale. Vorrei lo fosse anche quello naturale. E credo che oggi 
qualche passo in tal senso lo abbiamo fatto. Insieme, scrivendo il 
titolo al mattino, per arrivare al crepuscolo fino a piè di pagina.     
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Il cammino, l’incontro e la scoperta 
dell’altro, che aiuta a crescere

di Patrizia Fiocchetti3

Quando Luigi Lorusso, amico e editore nonché responsabile del 
progetto “A piè di pagina” mi ha chiesto di scrivere un contributo 
per questo libro corale, subito ho pensato a voi, care ragazze e ragazzi 
delle scuole medie di Bagnoregio, Castiglione in Teverina e Celleno. 
Il nostro incontro nelle vostre aule scolastiche, per parlare di libri e 
di movimento, mi ha lasciato in ricordo l’entusiasmo, la curiosità ed 
empatia con cui avete accolto Marco e me.

Non sapevo bene, confesso, come avrei affrontato le tematiche che 
avevo scelto attraverso i brani dei miei libri: l’incontro con l’altro, 
i confini, il protagonismo delle donne. A guidarmi, degli elementi 
datimi da Marco che vi aveva conosciuto nel corso delle escursioni. 
Invece, tutto è andato in maniera naturale e molto partecipata e, di 
questo, ringrazio voi e le insegnanti che vi hanno guidato nel lavoro 
di analisi e lettura.

In fin dei conti, anche il nostro è stato un viaggio, un cammino 
attraverso il racconto e la memoria di esperienze e accadimenti miei 
personali, ma a cui ognuno di voi ha aggiunto il proprio ricordo, 
un aneddoto raccontatogli da un genitore o un nonno, che ci ha 
riportato anche alle nostre radici di popolo votato al cammino. 
All’emigrazione.

Di questo materiale si nutre anche la scrittura. I libri nascono 

3 Patrizia Fiocchetti per più di vent’anni ha lavorato con i rifugiati politici. Ha pubblicato 
Afghanistan fuori dall’Afghanistan (Poiesis ed. 2013, con Enrico Campofreda), Variazioni 
di Luna – Donne combattenti in Iran, Kurdistan, Afghanistan (Lorusso Editore, 2016) e 
Cosa c’è dopo il mare (Lorusso Editore, 2021) e ha partecipato ai libri Una mattina ci siam 
svegliate (Round Robin, 2015), Si può ancora fare (Safarà, 2016) e Fuoco! (Red Star Press, 
2018). Ha pubblicato articoli con Il Manifesto e le riviste Laspro, Confronti, Insieme e Guerre 
e Pace.
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dall’esperienza e testimonianza. I romanzi elaborano materiale reale 
e creano personaggi fatti di frammenti luminosi di tante donne e 
uomini che realmente esistono e si muovono su questa nostra Terra. 
Irrompono per uno spazio di tempo, più o meno grande, nella vita 
del lettore e s’infilano in un suo angolo, diventandone con il tempo, 
parte indissolubile.

Lo scrivere è un’azione creativa che ha una responsabilità grande: 
fornire strumenti che possano essere utilizzati per la crescita di ogni 
individuo, la costruzione della propria identità unica e irripetibile nel 
tempo e nello spazio. È movimento e conoscenza di sé e degli altri.

I miei libri devono tutto alle donne e uomini che ho incontrato nei 
viaggi fatti in molte zone del mondo, in quasi quaranta anni della mia 
vita. Nascono dall’urgenza che ho sempre sentito di far conoscere le 
parole e le esperienze di coloro che lottano per la libertà del proprio 
paese; di quelle donne che decidono di non volere essere represse da 
un sistema che le svilisce e le soffoca; di quelle popolazioni costrette 
a mettersi in movimento perché non hanno scelta, devono salvarsi la 
vita sconvolta da guerra e distruzioni.

Ma è la loro forza e determinazione che, soprattutto, ho cercato 
di riportare, non solo la miseria e privazione. Perché la volontà nel 
piantare le proprie radici anche lontano dalla nazione di origine, in 
un paese a volte inospitale, dove si parla una lingua sconosciuta e si 
pratica una religione differente, è una spinta di sopravvivenza innata 
nell’essere umano. Viene dalla preistoria, da quando i primi gruppi 
di donne e uomini si misero in cammino dando vita a scoperte e 
incontri. Creando la storia.

Mi rendo conto che affronto temi forse complessi per la vostra 
giovane età, per chi come voi sta entrando a pieno diritto nel sistema 
sociale di riferimento: ma non è questo un atto passivo. Noi tutti 
siamo costruttori della società che viviamo e attraversiamo.

L’incontro con l’altro inizia da subito, sin dal primo respiro emesso. 
E subito, inizia il nostro viaggio, incredibile e meraviglioso, della 
scoperta di noi stessi, del nostro corpo e della nostra mente, e allo 
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stesso tempo del mondo che ci circonda, della natura e delle persone 
che lo abitano.

È questo continuo fuori-dentro-fuori nel rapporto tra ogni essere 
vivente e lo spazio che abita e che attraversa, che lo costruisce, ne 
forma pensieri e sentimenti, idee e anche pregiudizi. Un lavoro 
che non cesserà mai, il più difficile poiché costringe a mettersi 
continuamente in discussione, a interagire con gli altri e a cambiare. 
Sempre e comunque. Sta solo a ognuno di noi decidere in che modo e 
in che termini: se nell’apertura verso ciò che è ignoto, oppure nel suo 
rifiuto dettato dalla paura.

Ogni giorno della mia vita, da che ho memoria, ho scelto la prima 
strada e, al meglio delle mie capacità, la percorro. Non me ne sono 
mai pentita, anche quando mi sono trovata in situazioni pericolose 
oppure ho fatto incontri che mi hanno deluso o in cui io ho deluso le 
persone. Ho imparato ad accettare di perdere parti di me che pensavo 
importanti, e ammettere che la persona con cui mi confrontavo mi 
stava dicendo che erano sbagliate. Così si cresce e si cambia, e si tenta, 
per quanto possibile, di migliorarsi.

Le parole ripetute fin qui: cammino, movimento, strada. Anche 
quando non sono azioni realmente compiute, queste rappresentano 
lo stato umano fondamentale: quello di non poter stare fermi. Ma 
ci sono tipi diversi di movimento. Ne abbiamo parlato nei nostri 
incontri, di quale differenza ci sia al giorno d’oggi tra chi sceglie di 
partire e chi vi è costretto.

Una differenza che crea diversità e, quindi, diseguaglianza. Noi 
scegliamo il luogo dove andare in vacanza, oppure la città o lo stato 
dove studiare o lavorare. Abbiamo un passaporto che ci permette di 
andare praticamente in ogni paese del mondo. E, se non vogliamo 
farlo, nessuno ci costringe a partire.

Ma per milioni di persone non è così. Proprio nei giorni degli 
incontri a Bagnoregio e Castiglione in Teverina, è avvenuta 
l’invasione dell’Ucraina da parte della Russia. Ricordo quanto ne 
abbiamo discusso con le classi della scuola di Bagnoregio. Eravamo 
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sconvolti e increduli. A distanza di pochi mesi, oggi, le nostre vite 
sono cambiate e abbiamo una guerra ai confini dell’Unione Europea.

Sono arrivati nuovi profughi, centinaia di migliaia, e molte 
bambine e bambini ucraini sono entrati nelle scuole italiane. Durante 
l’incontro con la scuola media di Celleno, avete raccontato come 
alcuni bambini ucraini fossero diventati vostri compagni di classe: 
ancora non capivano l’italiano ed erano spaventati.

Sono gli ultimi di tanti costretti a fuggire per via di una guerra. La 
fuga è anch’essa movimento, ma avviene perché un fattore scatena 
la paura di perdere la vita e, per salvarla, si scappa. Senza sapere se 
o quando si potrà ritornare alla propria casa, ritrovare la propria 
esistenza, gli amici, gli affetti.

È importante comprendere la differenza tra noi che scegliamo di 
muoverci e loro che sono costretti a farlo, ciò ci permette di cambiare 
la nostra visione di noi stessi e degli altri. Si sbaglia se si crede che la 
persona che avete di fronte, un bambino o una ragazzina della stessa 
vostra età che proviene da un paese devastato, non vi osservi o non 
giudichi. Quello dell’incontro è un’azione a doppio senso, basata sul 
confronto e sull’ascolto.

Non è facile, bisogna allenarsi tanto, come dicevo qualche paragrafo 
sopra, è un lavoro continuo. Io mi alleno tutti i giorni e non solo nella 
mia professione, ma soprattutto attraverso la scrittura che diventa 
azione di testimonianza e di vicinanza a chi ha meno strumenti per 
farsi ascoltare e poter agire. E con questo, introduco un altro tipo 
di movimento, affrontato anche negli incontri in classe: testimoniare 
per conto di chi non può farlo.

Qualche anno fa, mi trovavo a Kabul, capitale dell’Afghanistan 
- ahimé! Paese dimenticato dalla guerra in Ucraina ma ancora 
sconvolto da attentati e massacri – a parlare con una mia carissima 
amica, donna incredibile attualmente riparata in Canada perché 
minacciata di morte dai Talebani. Le domandai cosa fosse la cosa 
più importante che noi europei, io in quel caso, potessimo fare per 
l’azione a favore delle donne afghane e il loro popolo. Selay, questo il 
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suo nome, mi rispose sorridendo «Parlare, scrivere di noi. Di ciò che 
succede in Afghanistan e della nostra azione di protesta. Il silenzio è 
il nostro peggior nemico».

Questo è uno dei motivi principali per cui scrivo. È un’azione che 
nasce dalla consapevolezza di poter, in questo modo, aiutare. Pertanto 
lo scrivere diviene un atto dinamico, che porta le persone a conoscenza 
di realtà lontane, che non potranno magari vivere direttamente, per 
scelte e occasioni diverse, ma di cui leggono e apprendono. Come se 
le prendessi per mano, riga dopo riga, parola dopo parola, e al mio 
fianco gli facessi percorrere le stesse strade da me battute: quelle piene 
di buche a Kabul, o polverose a Kobane, o asfaltate a Camp Ashraf in 
Iraq, o fangose nei campi profughi in Grecia. Le conduco nelle case, 
nelle baracche, nelle tende, nelle case distrutte dai bombardamenti a 
incontrare donne e uomini e bambine e bambini, di cui ascolteranno 
le parole, vedranno i gesti, sentiranno le emozioni.

I libri per me, fin da quando ero piccola e leggevo Salgari, Verne 
e Alcott, hanno svolto questa missione. Mi hanno portato in posti 
incredibili, fatto incontrare con l’ignoto, fatto conoscere persone e 
culture diverse. Mi sono innamorata di tutto questo, e, in qualche 
modo, ho fatto mio quel cammino.

A voi tutte e tutti, auguro di non smettere mai di essere curiosi, 
di non temere la diversità, di essere attratti dall’ignoto. E di 
meravigliarvi, sempre e comunque, davanti alle scoperte che farete 
lungo il cammino della vostra, unica e irripetibile, vita.
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Le copertine del cuore

a cura di Archivio RAMI | Sabrina Ramacci4 

Tre giorni, tante classi diverse, tantissime copertine realizzate a 
mano da ragazze e ragazzi. Questo è stato l’obiettivo, raggiunto con 
tanta gioia, del progetto “A piè di pagina” per la grafica editoriale. 
Abbiamo chiesto agli studenti di immaginare la loro copertina ideale 
per poi crearla durante il laboratorio.

Sono nate così le oltre cento copertine ideate per il progetto, quelle 
tratte dai libri del cuore o anche quelle ispirate a libri immaginari. 
Frutto dell’incredibile fantasia degli studenti, le cover sono state 
ideate seguendo alcune linee guida ma soprattutto lasciando spazio 
alla creatività che si è espressa attraverso diversi strumenti: collage, 
disegno, stencil e così via. Questo laboratorio è stato organizzato in 
collaborazione con Archivio RAMI.

Archivio RAMI è un progetto artistico di Sabrina Ramacci che 
esplora il modo in cui rileggiamo il passato attraverso le nostre 
memorie private. Lettere, liste, cartoline, fotografie, riviste e altri 
materiali vengono trasformati in fanzine e opere che offrono scorci 
sulle nostre memorie e su momenti di intimità rielaborati attraverso 
il concetto di hauntology5.  

La nostalgia del passato e i fantasmi del futuro: è questo il 
sentimento che anima il progetto RAMI, la scintilla che lo innesca.

4 Sabrina Ramacci è grafica, illustratrice e grafologa. Laureata in Storia e Critica del 
Cinema e specializzata in Arte Contemporanea. È ideatrice e curatrice del progetto 
artistico Archivio RAMI. In passato è stata giornalista freelance. Per Newton Compton 
ha pubblicato: Hollywood criminale, 1001 cose da vedere a Roma almeno una volta nella vita, 
101 personaggi che hanno fatto grande Roma e Italia giallo e nera. 

5 Parola inglese che unisce i termini haunting e ontology, ovvero “fantasma”/”ossessione” e 
“ontologia”. Si tratta di un concetto coniato dal filosofo Jacques Derrida nel suo libro Spettri 
di Marx (Spectres de Marx, 1993). 
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Il passato ha un duplice valore in quanto strumento di ricerca, ci 
aiuta a confrontarci con la nostra memoria collettiva e ci permette di 
scoprire parti di noi stessi.

Archivio RAMI genera incursioni continue in ambiti affini al tema 
della memoria e della nostalgia. Possiamo chiedere ai volti di una 
foto: «Chi siete? Dove siete? Cosa state festeggiando?». Possiamo 
leggere una lettera e cercare di capire cosa ha preceduto le parole del 
mittente o quali emozioni avrebbero generato nel destinatario, le 
risposte non ci sono, non nella realtà.

Le risposte sono le opere di RAMI: «La mia pratica artistica è una 
routine: cammino molto, sempre alla ricerca di messaggi scritti e poi 
abbandonati sull’asfalto, oppure di vecchie fotografie e cartoline 
che trovo da robivecchi e antiquari. Tutti materiali privati che salvo 
e archivio. A quel punto la routine muta, si libera e così trasformo 
le memorie in opere e le “lascio andare”, modifico il loro destino 
immaginando la storia che raccontano. Il mio lavoro creativo è solo 
un tramite e le memorie sono un cantiere aperto, di volta in volta 
protagoniste di nuove storie. I collage di Archivio RAMI – che realizzo 
utilizzando diversi supporti e tecniche – trasformano la memoria di 
vite passate, la ricreano e la preservano per il futuro, un futuro diverso 
da quello che le persone che scrivono, fotografano o vengono ritratte 
hanno vissuto, un futuro che viene modificato dall’interpretazione 
che ognuno di noi è libero di dare ai miei lavori».

RAMI è un progetto sulla memoria e su come vi incida il passare 
del tempo, un progetto che vuole riflettere e restituirci il senso del qui 
e ora, così prezioso e fuggevole.

Archivio RAMI si occupa anche di trascrivere diari di famiglia 
creando libri cartacei; organizza laboratori e workshop sulla 
comunicazione analogica e sul ruolo della memoria individuale 
nei processi artistici, attraverso l’uso della mail art, del collage, del 
disegno e della fotografia.

www.instagram.com/archivio.rami
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Laboratorio “Crea la tua copertina”

Laboratorio realizzato dall’editore Luigi Lorusso e dalla grafica 
Sabrina Ramacci in tutte le classi della scuola secondaria di I grado 
“Fratelli Agosti” di Bagnoregio e Castiglione in Teverina e presso il 
municipio di Celleno.

Ogni ragazzo/a ha realizzato, con materiali di riciclo, la copertina 
del proprio libro (reale o immaginario) in poco meno di un’ora.

Un modo concreto per avvicinare l’arte della grafica editoriale: 
cosa vogliamo dire quando usiamo un certo colore, un font (carattere 
tipografico), delle immagini, degli elementi grafici nella copertina di 
un libro?

Piccoli gesti di editoria e artigianato, perché un libro non si giudica 
solo dalla copertina. Ma anche da quella.
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A piè di pagina 
Sentieri e letture nella Valle dei Calanchi

Piano pedagogico
di Francesca Mara Tosolini Santelli6

Il progetto “A piè di pagina - Sentieri e letture nella Valle dei 
Calanchi”, nasce da un gruppo di lavoro multidisciplinare, con la 
volontà di valorizzare conoscenze legate al proprio territorio e alla 
sua salvaguardia, mettere l’accento sui libri e la scrittura, tramite la 
promozione della lettura, accostandola al cammino come strumento 
educativo e di cura, e andare alla scoperta delle professionalità legate 
alla filiera del libro.

Il progetto si compone di una parte teorica, legata a un quadro di 
riferimento per la progettazione e la realizzazione degli interventi 
educativi, la presentazione degli obiettivi e la verifica dei risultati; per 
la parte pratica, che si svolge in diverse fasi esecutive, sono previsti 
incontri fra studenti delle scuole secondarie di primo grado e autori, 
editore e grafica, vari trekking guidati con letture di brani scelti.

Quadro teorico di riferimento per gli interventi educativi

Il contesto ambientale
Un territorio e il suo paesaggio raccontano sia la storia della loro 

formazione, come lo scorrere del tempo li abbia plasmati, sia le 
vicende umane e la cultura delle comunità che li hanno popolati.

6 Francesca Mara Tosolini Santelli è laureata in Scienze dei Beni Antropologici e in Scienze 
dell’Educazione. Ha fatto diverse esperienze nel mondo della comunicazione, giornalistica 
e video, passando poi a quello dell’educazione; è stata referente dell’ufficio stampa e della 
biblioteca di un Istituto Universitario. Attualmente lavora come educatrice e acquamotricista 
neonatale.
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L’originario significato, inteso come ambiente, è quello di uno 
spazio limitato intorno a noi: per le scienze naturali è caratterizzato 
dalle condizioni fisico-chimiche e biologiche di un dato luogo; fino a 
tempi relativamente vicini, non si teneva in considerazione l’attività 
di trasformazione degli spazi fisici e biologici da parte dell’uomo7: 
non era ancora chiaro che il concetto è riferito a un sistema.

Infatti, il rapporto tra gli elementi naturali e umani che compongono 
un territorio è dinamico, perché si influenzano a vicenda e concorrono 
a costruirlo e a cambiarlo, promuovendo un processo identitario più 
o meno radicato nella popolazione.

Quindi, se l’ambiente è un sistema di relazioni che, a vari livelli, 
si influenzano fra loro e legano l’insieme del nostro mondo, 
potremmo definirlo ecosistema: la prospettiva dell’ecosistema non è 
antropocentrica, ma basata su pari dignità dei vari elementi.

«”Paesaggio” designa una determinata parte di territorio, così 
come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall’azione 
di fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni»8: così la 
Convenzione Europea del Paesaggio attribuisce un valore sia alla 
parte strettamente naturale, sia a ciò che significa per la popolazione 
che lo vive e che lo costruisce quotidianamente.

L’impronta delle culture crea paesaggi caratteristici e distinti; in ogni 
cultura, infatti, la gente trasforma lo spazio nel quale vive edificando 
costruzioni, ad esempio, creando vie di contatto e comunicazione, 

7 Cosimo Palagiano (a cura di), Linee tematiche di ricerca geografica, Pàtron Editore, 
Bologna, 2002.

8 Convenzione europea del paesaggio, capitolo 1, art. 1 lettera a. 
La Convenzione europea del paesaggio è stata adottata dal Comitato dei Ministri del 
Consiglio d’Europa a Strasburgo il 19 luglio 2000 ed è stata aperta alla firma degli Stati 
membri dell’organizzazione a Firenze il 20 ottobre 2000. Si prefissa di promuovere la 
protezione, la gestione e la pianificazione dei paesaggi europei e di favorire la cooperazione 
europea. La Convenzione è il primo trattato internazionale esclusivamente dedicato al 
paesaggio europeo nel suo insieme. Si applica a tutto il territorio delle Parti: sugli spazi 
naturali, rurali, urbani e periurbani. Riconosce pertanto in ugual misura i paesaggi 
che possono essere considerati come eccezionali, i paesaggi del quotidiano e i paesaggi 
degradati.
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lavorando la terra o incanalando l’acqua9: il paesaggio culturale 
comprende tutti i cambiamenti arrecati dall’uomo nel paesaggio 
naturale, modificazioni che a loro volta influenzeranno la vita e le 
abitudini delle persone.

Lo spazio, infatti, è una dimensione che va in qualche modo 
“addomesticata” per poter essere vissuta: essere nello spazio significa 
entrare in relazione con qualcosa di noto o di sconosciuto, che può 
arrecare senso di serenità o, al contrario, di inquietudine. Nelle 
culture esiste la necessità di concepire un luogo nello spazio, che sia 
punto di riferimento e di sicurezza10. 
Il processo di costruzione identitaria è, quindi, influenzato anche dal 
luogo in cui avviene: da un punto di vista antropologico un luogo, 
inteso come spazio, si riveste spesso di valenze qualitative che lo 
rendono diversamente significante per gli esseri umani. Le identità 
sono sempre costruite e quindi variabili e modellate da elementi 
arbitrariamente scelti fra i tanti possibili11, in ogni caso il concetto 
di identità richiama nello stesso tempo il concetto di uguaglianza e 
differenza, non è un’entità data per sempre ma è variabile nel tempo 
e nello spazio, non avviene in condizioni di isolamento ma ha una 
natura sociale.

Un momento cruciale di tale processo identitario è contraddistinto 
dall’adolescenza, fase della vita in cui spesso al territorio di 
appartenenza viene riservato uno sguardo distratto, nella maggior 
parte dei casi viene dato per scontato. Il senso di appartenenza è 
influenzato da fattori sociali, dalla costruzione di significati simbolici 
e affettivi legati ai luoghi stessi: importanti, a questo proposito, 
saranno certamente le esperienze che i ragazzi associano a essi.

Parlare di “territorio” (il loro) a dei giovani adolescenti può, quindi, 
aiutare nell’acquisizione di consapevolezza dei luoghi della loro 

9  H.J. De Blij, Alexander B. Murphy, Geografia umana, cultura società spazio, Zanichelli, 
Bologna, 2002.

10  Ugo Fabietti, Elementi di antropologia culturale, Mondadori, Milano, 2019.

11 Valeria Siniscalchi, Antropologia culturale, Carocci Editore, Roma, 2001.
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vita quotidiana: in ogni territorio, in fondo, c’è un “mondo”, con le 
proprie caratteristiche e peculiarità, essendo il frutto del rapporto tra 
popolazioni e natura.

Un’azione da non trascurare, nell’ottica di una vera e propria 
educazione allo sviluppo sostenibile e alla bellezza, che aiuti i 
giovani a guardare con attenzione i loro paesaggi, riconoscendone le 
tradizioni, la cultura e i valori, per acquisire gli strumenti attraverso 
i quali avvicinarsi ad altri paesaggi e ad altri luoghi (e quindi anche 
ad altre persone), imparando a rispettarli e a prendersene cura: avere 
un forte legame può stimolare anche un senso di protezione e di 
salvaguardia dei luoghi stessi.

Scrittura, libro e lettura
L’invenzione della scrittura, sistema convenzionale di segni grafici 

finalizzato a trasmettere il linguaggio in forma visiva, è strettamente 
legata all’organizzazione delle società più complesse, che avevano 
necessità di un apparato di documentazione maggiore di quello 
orale, fino a quel momento utilizzato. Si inizia a comunicare 
attraverso pittogrammi (oggetti rappresentati da disegni), intorno 
al 3300 a.C. in Mesopotamia, poi con ideogrammi, che nascono 
dalla moltiplicazione infinita dei pittogrammi dovuta alla difficoltà 
di esprimere concetti astratti. In seguito, le scritture ideografiche 
tendono a trasformarsi in scritture sillabiche, diventando un mezzo 
espressivo che porterà, nella seconda metà del terzo, nel secondo e 
poi nel primo millennio a.C. a un’inondazione di testi scritti.

Si scrive su tutto e di tutto: atti amministrativi, leggi, decreti, codici, 
liste, documentazioni, iscrizioni celebrative e funerarie; ma anche ciò 
che concerne la sfera religiosa - rituali, inni, preghiere, incantesimi, 
esorcismi – la matematica, la medicina e tutto ciò che riguarda la 
sfera privata, la famiglia e gli affetti. Da qui l’esigenza di conoscere 
il codice, il sistema di scrittura, che comporta un apprendimento: 
quella che oggi chiamiamo scuola, per imparare a scrivere e a leggere 
le scritture sillabiche.



174

L’ultima finale trasformazione della scrittura, preludio della nascita 
del libro, avviene nell’area mediterranea intorno alla fine del secondo 
e l’inizio del primo millennio a.C.: nasce la scrittura alfabetica, che 
mette per iscritto il parlato in forma integrale e che consente di 
scrivere anche testi molto lunghi.

Lo sviluppo e la diffusione irreversibile della scrittura, grazie anche 
allo spostamento di uomini e merci, porterà un mutamento anche 
a livello sociale, trasformando la società dell’oralità a quella della 
scrittura.

I primi a nascere sono i testi sacri: «Viene da qui, e perdura fin 
ad oggi, l’aura di sacralità che circonda i libri, tutti i libri, in quanto 
tali, e che li rende oggetti sacri, con tutti i vantaggi e gli svantaggi del 
caso»12.

Italo Calvino affermava che si scrive sempre di qualcosa che non 
sappiamo: «Scriviamo per rendere possibile al mondo non scritto di 
esprimersi attraverso di noi. Nel momento in cui la mia attenzione 
si sposta dall’ordine regolare delle righe scritte e segue la mobile 
complessità che nessuna frase può contenere o esaurire, mi sento 
vicino a capire che dall’altro lato delle parole c’è qualcosa che cerca 
d’uscire dal silenzio, di significare attraverso il linguaggio, come 
battendo colpi su un muro di prigione»13. Un principio valido 
dall’inizio dei tempi fino a oggi.

«Il libro impone al lettore l’incontro rinnovato con un’alterità 
sempre nuova e sempre in movimento. La lezione del libro è la lezione 
dell’aperto contro il chiuso»14.

Luciano Canfora sottolinea che Don Chisciotte «fu spinto 
all’agire dalla continua e sempre più coinvolgente lettura di libri». 
E che il suo autore, Cervantes, dichiara nel prologo del libro di 
avere generato «nel fondo di un carcere» l’invenzione di questo 
protagonista ossuto e fantastico. Sempre Canfora ricorda che anche 

12 Gian Arturo Ferrari, Libro, Bollati Boringhieri, Torino, 2014.

13 Italo Calvino, Mondo scritto e mondo non scritto, Mondadori, Milano, 2002.

14 Massimo Recalcati, Il libro abbatte i muri, in la Repubblica, 16 luglio 2018.
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Antonio Gramsci, proprio da un carcere, scrisse i Quaderni. 
Un accostamento che serve all’autore per poter affermare che «è 

antico e molteplice il nesso tra libro e libertà»15, riflessione che parte 
dall’omografia della parola latina liber, che significa sia “libro” che 
“libero”.

«Contro i libri non valgono persecuzioni. Né gli eserciti, né 
l’oro, né le fiamme possono nulla contro di essi. Voi potete far 
sparire un’opera, ma non potete tagliare la testa a tutti coloro che 
se ne sono nutriti»16. Federico García Lorca, nel discorso al paese 
di Fuente Vaqueros, letto davanti ai propri concittadini in occasione 
dell’inaugurazione della biblioteca comunale, afferma infatti che la 
biblioteca ha un importante dovere sociale e che «le conquiste sociali 
e le rivoluzioni si fanno con i libri»17. 

I libri hanno grandi potenzialità nello sviluppo di soluzioni 
alternative, possono favorire la resilienza e fornire nuovi sguardi e 
nuove prospettive. Inoltre, possono essere strumenti educativi non 
solo dal punto di vista didattico, ma anche fungere come specchio 
per chi legge, aiutare il lettore a ripercorrere la propria vita in chiave 
positiva trovando nuove soluzioni per affrontare le difficoltà: lo 
specchio, infatti, ha il potere di portare alla luce ciò che vi si riflette.

La lettura rimane, quindi, un’attività dai grandi benefici: aumenta 
la possibilità di entrare in empatia con gli altri, favorendo la capacità 
di comprensione delle situazioni sociali; aiuta a confrontarsi con 
personaggi, e storie di vita, anche molto distanti da noi, o da ciò a 
cui siamo abituati, favorendo l’alfabetizzazione emotiva grazie al 
riconoscimento e alla comprensione delle emozioni proprie e altrui.

Il libro spinge a riflettere, ad avere memoria e registrare notizie, 
a mettere in relazione, a elaborare informazioni, migliorando la 
capacità di concentrazione. Mantiene attive le funzioni cognitive, 

15 Luciano Canfora, Libro e libertà, Laterza, Roma-Bari, 2005.

16 Federico García Lorca, Libri, Libri! Discorso al paese di Fuente Vaqueros, Edizioni 
estemporanee, Roma, 2014.

17 Ivi
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quindi, aumenta l’attenzione e la concentrazione, stimola il 
ragionamento e nutre lo spirito critico.

Leggere per avere cura di se stessi: un’autoanalisi e una riflessione 
esercitata in prima persona dal soggetto. È una specie di dialogo con 
se stessi «costante, aperto, sempre rinnovato e capace di farsi habitus 
del soggetto stesso. È controllo di sé: reiterato, reso programmatico, 
esercitato in modo costante»18, attraverso la centralità della propria 
umanità.

Heidegger, in Essere e tempo, afferma che la Cura è la struttura 
fondamentale dell’esistenza, e che le sue manifestazioni sono il 
prendersi cura (delle cose) e l’aver cura (degli altri), perché l’essere 
umano è un essere che vive nel mondo e che proietta, per forza di 
cose, in avanti le sue possibilità.

In questa cura di sé e del mondo, quindi degli altri, una funzione 
importante è quella della narrazione, attività fondamentale, primaria 
e permanente della mente umana presente in ogni processo formativo.

Al narrare, afferma Cambi, va riconosciuta una funzione formativa 
fondamentale che si sviluppa a più livelli perché in primo luogo 
allena la mente al pensiero razionale, esplicativo e argomentativo. 
Poi, dà identità al soggetto perché ne nutre l’immaginario; fissa anche 
un’identità storica, legata a un tempo e a una cultura. Infine, apre la 
mente a mondi altri, diversi e nutre, nel mentale, la capacità critica.19 

Accanto alla narrazione, la cura di sé prende forma attraverso la 
lettura, la scrittura, la pratica dell’autobiografia, la contemplazione 
che avviene passeggiando, la pratica dell’ironia, il dialogo con l’arte, 
la frequentazione dei classici e della poesia.

Il cammino come cura di sé
Camminare può essere uno strumento di crescita e maturazione 

interiore, un’esperienza complessa e un potente strumento di 
cambiamento, di terapia e di prevenzione.

18 Franco Cambi, La cura di sé come processo formativo, Laterza, Roma-Bari, 2010.
19 Ivi
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Non si cammina, infatti, solo con il corpo, ma anche con lo spirito, 
per raggiungere libertà e indipendenza. Camminare non è solo, 
dunque, uno scorrere di passi, ma si tramuta nella possibilità di 
ritrovarsi, guardando dentro di sé.

Significa riappropriarsi del bello, soprattutto se fatto in natura, 
ridare ossigeno ai polmoni, risvegliare muscoli e articolazioni, 
animare la mente.20

Camminare all’aperto apporta dei benefici sia a livello fisico che 
psicologico, consente di rimettere in moto tutti i sensi, attivando 
molte parti del nostro corpo: oltre a muscoli e articolazioni, vengono 
coinvolti il cuore, i polmoni, il corpo è pervaso da ossigeno e dopo 
qualche ora di cammino subisce delle importanti trasformazioni.

Camminare richiede impegno, si utilizzano le risorse psicofisiche a 
disposizione, e grazie a questo si scoprono i propri limiti e le proprie 
risorse.

Inoltre, si cammina nello spazio e nel tempo: soprattutto in natura 
i sensi vengono sollecitati da rumori, suoni, odori che ci circondano, 
stimolando diversi sensi (vista, udito, tatto, olfatto – educazione alla 
sensorialità), e si percepisce lo scorrere del tempo.

Il rapporto con il paesaggio nel quale si cammina implica una 
partecipazione sensoriale del corpo, esperienza che si carica di un 
sentire emotivo personale, che può diventare elemento di identità: 
si scoprono luoghi, nuovi o già conosciuti, facendoli propri, si 
recuperano le storie di certi percorsi e sentieri antichi.

Thoreau scriveva: «Nelle mie passeggiate vorrei restituirmi invece 
ai miei sensi. (…) Un’esplorazione del tutto nuova è per me fonte di 
grande felicità».21

Inoltre, le neuroscienze dimostrano come camminare attivi il 
cervello e l’esercizio aerobico favorisca il miglioramento di prestazioni 
mentali, innescando anche la cognizione creativa. Il neuroscienziato 

20 Umberto Maiocchi, Gente in cammino in un servizio di salute mentale, in Animazione 
sociale, numero 08-2021, Associazione Gruppo Abele.

21 Henry David Thoreau, Camminare, Marietti 1820, Bologna, 2019.
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Shane O’Mara afferma che quando camminiamo spingiamo il 
cervello a mettere in atto operazioni molto complesse, a tal punto da 
generare una “mappa cognitiva”.22 

Con i passi si risvegliano anche i ricordi, i pensieri ostinati, le 
domande: camminare talvolta spinge anche a raccontarsi e una 
buona abitudine sarebbe quella di fissare su un taccuino gli episodi 
e gli attimi di cammino. Un racconto che, a livello educativo, può 
rappresentare un percorso di recupero di sé e della propria capacità 
di adattamento di fronte alle difficoltà, alle complicanze della vita 
quotidiana: «La vera cura di sé, il vero prendersi in carico facendo 
pace con le proprie memorie inizia probabilmente quando non più il 
passato bensì il presente (…) entra in scena. E diventa luogo fertile per 
inventare o svelare altri modi di sentire, osservare, scrutare e registrare 
il mondo dentro e fuori di noi».23

Il camminare, inoltre, può diventare un’occasione formativa 
condivisa da un gruppo, con determinati obiettivi e mete da 
raggiungere.

Nell’epoca dell’iper-connessione, camminare può sembrare un 
gesto rivoluzionario: viviamo in una società in cui la fretta, la velocità, 
il “non perdere tempo” sono tutte regole assolute, che, in qualche 
modo, ci organizzano la vita. Non ci rendiamo più conto che per 
ammirare, ascoltare, pensare, occorre fermarsi. Solo così è possibile 
riscoprire la bellezza del mondo e degli altri: il teologo e sociologo 
Jaques Leclercq, nel suo libro Elogio della pigrizia, si chiede: «E i 
Magi, credete forse che avrebbero visto la stella, se non fossero 
rimasti talvolta sulla terrazza della loro casa ad osservare lungamente 
il cielo?».24

22 Camminare è il superpotere che ci rende più intelligenti, felici e sani, secondo la neuroscienza, 
https://privatebanking.bnpparibas.it/content/bnlpb/it/it/youmanist/magazine/tech-
innovazione/camminare-intelligenti-felici-neuroscienza.html

23 Duccio Demetrio, Raccontarsi, l’autobiografia come cura di sé, Raffaello Cortina Editore, 
Milano, 1995.

24 Jacques Leclercq, Elogio della pigrizia, EDB, Bologna, 2018.
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L’uomo si muove da sempre, dai tempi antichi fino a oggi, da solo 
o in gruppo: i nostri antenati, milioni di anni fa, per sviluppare la 
capacità di pensare prima ancora che quella di parlare, si sono dovuti 
alzare in piedi e mettersi in cammino. Il linguaggio e i pensieri umani 
si sono evoluti proprio nel momento in cui abbiamo iniziato a 
spostarci, a scoprire, a viaggiare.

Quando si cammina si compiono innumerevoli scelte, delle quali 
non sempre siamo consapevoli; camminare ci permette di sentirci 
contemporaneamente nel nostro corpo e nel mondo circostante.

Le Breton scrive: «L’atto di camminare rappresenta il trionfo del 
corpo e dei sensi… Favorisce l’elaborazione di una filosofia elementare 
dell’esistenza basata su una serie di piccole cose, induce almeno per un 
momento il viandante a interrogarsi su di sé… Si cammina per nessun 
motivo, per il piacere di gustare il tempo che passa, di concedersi una 
deviazione per meglio ritrovarsi alla fine del cammino, per scoprire 
luoghi e volti sconosciuti».25 

Camminare è anche evocare chi ci ha preceduto sugli stessi sentieri, 
è in qualche modo, appunto, viaggiare: «”Viaggiare” (letteralmente 
“andar per la via”) è la parola che ha figliato camminare».26 

Essere, e lasciarsi coinvolgere, in vicende private o sociali che ci 
insegnano qualcosa di nuovo, qualcosa in divenire, ci aiuta a reagire 
alle difficoltà: il viaggio a piedi non può, per questi motivi, non 
includere significati pedagogici e educativi, in ogni età della vita, in 
ogni condizione, che sia di serenità o di disagio.

25 David Le Breton, Sul silenzio, Fuggire dal rumore del mondo, Raffaello Cortina Editore, 
Milano, 2018.

26 Associazione lunghi cammini, Camminare cambia, Il lungo cammino come strumento 
educativo per giovani in difficoltà, ediciclo editore, Portogruaro (VE), 2019.
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Obiettivi del progetto

•	 Promuovere l’educazione allo sviluppo sostenibile.
•	 Promuovere l’educazione alla bellezza.
•	 Favorire contatti e scambi con il territorio.
•	 Conoscere le tradizioni, la cultura, i valori e la storia dei 
territori in cui si vive, per la loro salvaguardia.
•	 Conoscere e imparare a rispettare la biodiversità.
•	 Conoscere e imparare ad accogliere la diversità (comprese le 
differenze di genere).
•	 Promuovere l’alfabetizzazione emotiva: empatia, capacità di 
comprensione delle emozioni proprie e altrui.
•	 Sollecitare e sostenere la capacità di raccontare il proprio 
vissuto e le proprie riflessioni.
•	 Educazione alla sensorialità.
•	 Migliorare la capacità di concentrazione.
•	 Sviluppare la capacità di riflessione, analisi e sintesi.
•	 Stimolare il ragionamento e lo spirito critico.
•	 Educare all’ascolto.
•	 Educare all’osservazione della realtà.
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Conclusioni

Questi obiettivi sono stati verificati attraverso un questionario 
non strutturato, a domande aperte, redatto sulla base degli obiettivi, 
per sollecitare una risposta personale, quanto più possibile meno 
condizionata dall’ottica del progetto.

È stato somministrato alla fine delle attività agli studenti delle 
scuole.

Un questionario è uno strumento di rilevazione dati che permette di 
valutare un progetto raccogliendo molte informazioni, in un tempo 
relativamente breve e, in questo caso, da un punto di vista qualitativo.

Le domande del questionario sono state le seguenti:
1. Conoscevi già il territorio in cui hai camminato? Perché?
2. Se lo conoscevi già, hai notato qualche differenza rispetto a come 

lo ricordavi?
3. Dopo aver camminato in quei luoghi, hai avuto la sensazione di 

farne parte in qualche modo o di avere una qualche relazione con 
quei sentieri?

4. Cosa pensi abbia influenzato il paesaggio che hai visto? Persone, 
lavori fatti dall’uomo, cambiamenti avvenuti a seguito di fattori 
naturali…

5. Hai l’abitudine di leggere libri che non siano necessariamente 
legati ai testi scolastici?

6. In generale, ti è mai capitato di immedesimarti in qualche 
personaggio di un libro che hai letto? Se sì, quale e perché?

7. Avevi già sentito parlare dei temi trattati nelle escursioni, nelle 
letture dei libri e agli incontri con gli autori, durante questo progetto? 
Se sì, quali?

8. Sei abituata/o ad andare a camminare all’aria aperta o a fare 
trekking?

9. Come ti sei sentita/o durante le escursioni?
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10. C’è stato qualcosa che hai visto o sentito (un’immagine, un 
suono, un odore…) che ti ha colpito durante i cammini? Se sì, che 
cosa e perché?

11. Nel corso delle escursioni, osservando i luoghi in cui passavi, è 
capitato che tu stessa/o, o qualcun altro, abbiate ricordato un episodio 
che faceva in qualche modo riferimento a quel contesto?

12. È stato gradevole condividere l’esperienza del cammino in 
gruppo o pensi che sarebbe stato meglio fare questa esperienza 
singolarmente o al massimo in due o tre persone?

13. Qual è la prima cosa che ti fa venire in mente la parola “Bellezza”?
14. Quale tra le attività del progetto ti è piaciuta maggiormente?
15. Se vuoi, scrivi qui una tua riflessione o suggerimento…

Analizzando le risposte forniteci, è stato possibile fare diverse 
considerazioni, che fanno riferimento agli ambiti contenutistici su 
cui poggia il quadro teorico di riferimento per gli interventi educativi 
svolti nel progetto “A piè di pagina”.

•	 Le attività sono state apprezzate dalla maggior parte degli 
studenti, che sperano di poter partecipare nuovamente al 
progetto e auspicano che la scuola aderisca ad attività di questo 
tipo;
•	 la grande maggioranza dei ragazzi ha notato suoni, immagini, 
elementi del contesto naturale;
•	 la maggioranza degli alunni non è abituata a leggere libri 
extrascolastici;
•	 molti dei ragazzi hanno un rapporto diretto con la natura e 
camminano frequentemente;
•	 molti degli alunni fanno riferimento a esperienze passate, con 
membri della famiglia o con amici, legate ai territori in cui sono 
stati a camminare, esprimendo un senso di appartenenza legato a 
una valenza qualitativa che rende questi posti significanti.
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Dalle risposte esaminate si intuisce il forte desiderio di libertà di 
questi ragazzi, dato certamente dall’età ma anche dal contesto vissuto 
nell’ultimo periodo, quello della pandemia: c’è voglia di tornare a 
frequentare i propri pari senza troppe limitazioni, di confrontarsi 
con essi, di fare esperienze condivise, meglio se all’aria aperta e in 
mezzo alla natura. Sono ragazzi provati da due anni di isolamento 
sociale, essendo state rivoluzionate all’improvviso le loro abitudini 
relazionali e la loro quotidianità.

Inoltre, si percepisce un’istanza di cambiamento, una 
trasformazione: una scuola in grado di reinventarsi, adeguandosi alle 
modificazioni della realtà e, soprattutto, ai nuovi e sempre maggiori 
bisogni degli adolescenti. Una scuola vissuta più all’esterno, che 
preveda come ulteriore insegnante e insegnamento la natura, tema 
sensibile anche per ragazzi così giovani; un’istituzione che sia in grado 
di sfruttare al meglio le forme e gli strumenti di apprendimento che 
oggi sono a disposizione, non necessariamente legati alla didattica 
tradizionale, per stimolare il pensiero critico e l’apprendimento 
consapevole, dialettico, esperienziale.

Una scuola che, necessariamente, deve sapere tenere insieme la 
complessità del mondo di oggi, per affrontare le difficoltà emotive 
di una generazione, favorendone le relazioni sane e la collaborazione 
tra pari.

Frasi scelte dai questionari

Sono state scelte delle risposte date ai questionari, ritenute 
particolarmente significative in riferimento agli obiettivi preposti dal 
progetto “A piè di pagina”.

Il modo migliore per comprendere il vissuto di questi ragazzi, 
durante le attività del progetto, non può che essere quello di utilizzare 
direttamente le loro parole:

«Secondo me la natura aiuta a migliorare l’umore delle persone».



184

«Un mio suggerimento per le persone della mia scuola e dell’altra, 
non abbiate paura di fare il passo avanti per conoscere una persona, 
l’apparenza inganna, come dice il detto, molte persone giudicano 
dall’aspetto ma non provano a parlare, voi, provateci».

«Secondo me questo tipo di attività andrebbero fatte in ogni scuola 
almeno una volta all’anno per conoscere l’ambiente che ci circonda e 
che a volte non conosciamo».

«Mi sono piaciute molto le escursioni, perché mi hanno dato la 
possibilità di fare scuola in modo diverso e all’aria aperta».

«Una mia riflessione è che se si cammina in gruppo ci si diverte di 
più».

«Mi piacciono i libri che raccontano la vita delle persone».
«È stato bellissimo con molte risate e scherzi ma darei un consiglio: 

di farlo più volte e dormire nelle tende in mezzo al bosco».
«Mi sono sentita bene rilassata e senza la benedetta mascherina 

respirando aria pulita».
«Quando si è in gruppo anche se non si conoscono le persone 

bisogna fare amicizia così si superano i pericoli e ci si diverte».
«”Cosa pensi abbia influenzato il paesaggio che hai visto?”. Mi 

sembra ovvio: l’uomo. L’uomo che distrugge, l’uomo che brucia, 
l’uomo che taglia e inquina. L’uomo che uccide la grande mamma 
Natura».

«Sono un po’ abituata a camminare anche perché è come se ti togli 
tutti i pensieri negativi».

«Mi ha colpito molto vedere i resti dell’elefante per il pensiero 
che non puoi sapere cosa c’è sotto i tuoi piedi, magari tutti abbiamo 
camminato sopra dei resti ma non lo sapremo mai».

«La mia mente è troppo giovane per rispondere a questa domanda».
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Museo Naturalistico di Lubriano

Percorso delle acque, dei fiori, dei frutti e delle erbe mangerecce
Monumento Naturale Balza di Seppie

La rupe di Lubriano è la più bella terrazza sulla Valle dei Calanchi.
Il Museo Naturalistico con il Percorso delle acque, dei fiori, dei 

frutti e delle erbe mangerecce che inizia dal centro storico, e che 
poco oltre si collega al sentiero che conduce al Monumento Naturale 
Balza di Seppie, attraversando ambienti di forra, tagliate etrusche 
e campi coltivati, rappresentano le porte di accesso per un viaggio 
appassionante tra natura, paesaggio e cultura.

Alle origini geologiche sono seguiti, nell’arco di centinaia di migliaia 
di anni, fenomeni erosivi ancora in itinere che hanno determinato 
forme e dislivelli di questo singolare altopiano che ospita il paese: 
stretto e lungo, proteso verso il paesaggio tipico caratterizzato 
principalmente dalle argille plioceniche dei calanchi e dai materiali 
espulsi dalle eruzioni del sistema vulcanico vulsino, tufi e basalti in 
particolare. Le abitazioni del borgo medievale, viste dall’alto a volo 
d’uccello, o magari dalla Torre Monaldeschi nel cuore del paese, 
occupano una lingua di tufo, e passandoci in mezzo restituiscono il 
fascino di un reticolo di vicoli, scalinate, archi di pietra, orti e giardini.

La sede del museo, punto di accoglienza e di partenza per le attività, 
è in piazza Col di Lana 12, in una vecchia abitazione appartenuta 
a un capofamiglia soprannominato “Padella”, che venne acquistata 
dal Comune di Lubriano per adibirla appunto a museo/centro 
studi e allestendola pertanto con gli strumenti necessari per favorire 
la frequentazione e la comprensione dell’ambiente naturale in 
tutte le sue specificità: botaniche, faunistiche, geomorfologiche e 
idrobiologiche.
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A disposizione di visitatori, escursionisti, ricercatori, docenti e 
studenti ci sono microscopi, pannelli esplicativi, erbario didattico, 
volumi inerenti flora, fauna e geologia, una piccola collezione 
geologica, insettari, materiali per l’approfondimento della vita 
delle api e per la conoscenza del miele e non da ultimo alcune bici 
Mtb e E-bike. Il Museo Naturalistico di Lubriano e gli itinerari 
escursionistici collegati, aperti al pubblico dal 2009, si fanno quindi 
interpreti dello scenario naturale e delle tradizioni a esso legate, 
attraverso visite guidate e laboratori didattici, collaborando a progetti 
di ricerca scientifica, proponendo corsi di apicoltura biologica per 
ricondurre a un legame eco-sostenibile il rapporto uomo-api e alla 
sempre maggiore conoscenza della biodiversità.

Il Monumento Naturale Balza di Seppie è a sua volta il punto 
di osservazione privilegiato per comprendere le evoluzioni 
geomorfologiche che hanno formato il paesaggio “lunare” della Valle 
dei Calanchi, aspro ma rigoglioso, plasmato dalla forza della natura 
e dalla tenacia dell’uomo. Istituito dalla Regione Lazio e gestito dal 
Comune di Lubriano, è una minuscola e al tempo stesso preziosa area 
protetta, che misura 1,26 ettari di superficie e 487 metri di perimetro.

L’ampia visuale panoramica restituisce le forme frastagliate dei 
calanchi argillosi, localmente denominati “cavoni”, esemplari per 
comprendere a pieno quali siano - e a quale velocità procedano - i 
fenomeni erosivi in atto. A livelli di quote superiori, pianori tufacei 
e basaltici resistono strenuamente alle frane ma i loro fianchi 
consumati rivelano la composizione rocciosa, che per quanto più 
solida delle argille progressivamente degraderà anch’essa, seppure 
con tempi molto più lunghi. Le emergenze di tipo geomorfologico, 
paesaggistico, vegetazionale e faunistico, hanno reso la Valle dei 
Calanchi un sito riconosciuto a livello europeo, attraverso l’istituzione 
della stessa ad area SIC/ZPS nell'ambito della Rete Natura 2000, il 
principale strumento dell’Unione Europea per la conservazione della 
biodiversità. 
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Si tratta di una rete ecologica diffusa su tutto il territorio 
dell’Unione, istituita ai sensi della Direttiva 92/43/CEE “Habitat” 
per garantire il mantenimento a lungo termine degli habitat naturali 
e delle specie di flora e fauna minacciate o rare a livello comunitario. 
Tra gli aspetti che vanno maggiormente sottolineati - che poi sono 
quelli che hanno ripercussioni dirette sulla gestione del territorio - è 
che le aree che compongono la Rete Natura 2000 non sono riserve 
rigidamente protette dove le attività umane sono escluse; anzi, la 
direttiva riconosce il valore di tutte quelle aree nelle quali la secolare 
presenza dell’uomo e delle sue attività tradizionali ha permesso il 
mantenimento di un equilibrio tra attività antropiche e natura. Alle 
aree agricole, per esempio, sono legate numerose specie animali e 
vegetali ormai rare e minacciate per la cui sopravvivenza è necessaria la 
prosecuzione delle attività tradizionali come il pascolo o l’agricoltura 
non intensiva.

Per tutte le ragioni fondanti il Museo Naturalistico e il Monumento 
Naturale, abbiamo condiviso la scrittura del progetto “A piè di 
pagina” e abbiamo messo a disposizione le nostre strutture, credendo 
fortemente nel valore dell’esperienza diretta “sul campo” per ragazze 
e ragazzi, fatta di cammini, letture, scritture e condivisione.

Mirko Pacioni
maggio 2022

Direzione tecnico-scientifica
museonaturalisticolubriano.it

parchilazio.it/monumento_naturale_balza_di_seppie
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Saluto istituzionale del sindaco di Lubriano

Sono felice di portare il mio saluto agli operatori e ai partecipanti 
del progetto “A piè di pagina”, che rispondendo al meglio a un bando 
regionale hanno consentito a studenti e docenti di riappropriarsi 
dei valori naturalistici e culturali della loro e della nostra Valle dei 
Calanchi, con modalità innovative, originali e multidisciplinari. 
Sono oltremodo soddisfatto del ruolo svolto in particolare dal Museo 
Naturalistico di Lubriano, punto di partenza delle escursioni sul 
territorio anche attraverso la relativa rete dei sentieri, perché la nostra 
piccola e preziosa istituzione culturale locale a suo tempo è stata voluta 
da persone che amano e rispettano il proprio territorio, e che hanno 
compreso che l’unico modo per tutelare, proteggere e valorizzare è 
quello di creare attenzione sui suoi valori, unici e irripetibili.

Chi legge queste righe quindi magari non conoscerà tutti i 
particolari, i nomi e le specie vegetali e animali che popolano la nostra 
valle, ma conoscendola attraverso le esperienze dirette del cammino 
e della lettura, con il supporto delle diverse professionalità convenute 
nel progetto, ne avrà saputo percepire i mille aspetti, che con uno 
spirito centenario accumulato nelle mura delle case e nei sentieri, 
vuole che tutta la storia emerga e parli di sé, che tutti la conoscano e 
ne possano gustare la bellezza.

Valentino Gasparri
Sindaco di Lubriano
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Saluto istituzionale del sindaco di Celleno

Volentieri abbiamo sostenuto il progetto “A piè di pagina”, affinché 
anche le ragazze e i ragazzi di Celleno potessero praticare “Sentieri 
e Letture nella Valle dei Calanchi”. Abbiamo voluto mettere a 
disposizione tutte le risorse necessarie - umane, logistiche e strutturali 
- per la migliore riuscita delle attività, che si sono concluse a mio 
avviso centrando a pieno gli obiettivi prefissati.

Crediamo fortemente in uno sviluppo socio-economico 
ecologicamente sostenibile del nostro territorio, ricco di storia, di 
natura e di presenze umane fin dall’antichità; ma crediamo anche che 
non possa esistere sviluppo sociale – ovvero di una comunità nel suo 
complesso – senza consapevolezza. Ringrazio quindi innanzitutto i 
partecipanti, e poi tutti coloro che a vario titolo si sono adoperati: 
Ylenia Proietti per il nostro ente; le professoresse Federica Viola e 
Tiziana Ceccarini; i genitori; l’editore Luigi Lorusso unitamente a 
Marco Saverio Loperfido (nella duplice veste di Guida e Scrittore), 
Marina Vincenti (Fotografa), Marco Bartolomucci (Videomaker), 
Francesca Mara Tosolini Santelli (Educatrice); Mirko Pacioni, 
naturalista e referente Ecomuseo del Paesaggio della Ciliegia per 
averci proposto di aderire.

Marco Bianchi
Sindaco di Celleno
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Un progetto = un libro!

Un progetto un libro. Bella soddisfazione per un dirigente scolastico 
docente, fino a qualche anno fa, di lettere.

Bello il titolo, originale il progetto, bravi i ragazzi. Scrivere 
camminando, attraversando il nostro bellissimo territorio, toccando 
con mano le sue balze, i suoi crinali e i suoi sentieri fino a ieri duri 
oggi tanto poetici. Cosi camminando e procedendo "A piè di pagina" 
seguendo gli antichi sentieri che rendono unica la valle di Civita di 
Bagnoregio, i nostri alunni della scuola secondaria di primo grado 
dei plessi di Bagnoregio e Castiglione si sono improvvisati scrittori e 
l'avventura è riuscita.

Tante le fragilità, tante le sfide: erano programmi da rivedere, 
uscite da ricalendarizzare e riprogrammare... Se dovessi rappresentare 
questo progetto con una battuta il binomio giusto sarebbe flessibilità/
creatività. Perché? Perché i ragazzi sono stati superlativi ed hanno 
realizzato qualcosa che ha saputo sorprenderci. Grazie dunque alla 
loro freschezza che si è fatta originalità creativa; grazie alla loro 
giovinezza che si è trasformata in studio collaborativo; grazie alla 
loro bellezza che è esplosa negli elaborati prodotti e che costituiscono 
questo testo. Saluto quindi la squadra che li ha accompagnati in 
questo cammino: i docenti, l'editore Lorusso e tutti gli altri esperti 
che hanno aiutato a riscoprire il valore ed il senso della scrittura pur 
facendoci tanto camminare. Un ringraziamento al responsabile del 
museo naturalistico di Lubriano Mirko Pacioni che ci ha introdotto 
ad una fattiva collaborazione con il gruppo SIMULABO e grazie di 
cuore a tutti quelli convinti ancora che su questo bellissimo pianeta 
Terra siamo tutti solo e semplicemente dei curiosi viandanti.

Per questo aspetto tutti alla realizzazione del prossimo progetto.

Paola Adami
Il Dirigente Scolastico 

dell'Istituto Omnicomprensivo F.lli Agosti
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in Teverina, professoressa Paola Adami, e i docenti e le docenti 
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Ringraziamo inoltre coloro che hanno condiviso un pezzo di strada 
con noi nel corso delle varie escursioni, il poeta di Lubriano Realino 
Dominici, l'operatore video Riccardo De Paola, Fabrizio Fiorani per 
le escursioni di Castel Cellesi.

Il gruppo di lavoro del progetto “A piè di pagina” è costituito da 
Marco Bartolomucci, Patrizia Fiocchetti, Marco Saverio Loperfido, 
Luigi Lorusso, Mirko Pacioni, Sabrina Ramacci, Francesca Mara 
Tosolini Santelli, Marina Vincenti.

Ultimi ma non meno importanti, si ringraziano le ragazze e i 
ragazzi di Bagnoregio, di Castiglione in Teverina e di Celleno per 
aver camminato, fatto salite e discese, attraversato ponti, accarezzato 
cani, per i loro scritti, i disegni, le poesie visive, i cartelloni, le poesie, 
le copertine, per le loro risate, il loro entusiasmo, le loro riflessioni e 
la loro gioia di vivere.

Grazie davvero, “A piè di pagina” è stato tutto per voi!
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